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La testata aambia nome ai ahiameremo 
C.e ~ ann1mciato ne'!lo scorso numero del giornale, in conse 

gueJU'.a del dlbattlto sviluppatosi nella nostra organtzzazlone dopo 
la crJsi dell'ottobre !982, il vecchio proprietarlo legale della testata 
« ~ Comunlsta » ha rlvendlcato gludlzlariamente il suo 
dirltto dl proprletà e, con sentenza del giudlce, si è rlappropriato dl 
essa. Il nostro Partlto pertanto pubbllcherà dal prossimo numero il 
suo glorilale con una dUferente testata: « COMBAT » ( che vuol dire 
scontro), e non sarà responsablle dl cio che verrà dlffuso sotto la 
.testata « Programma Comwrlsta ». 

Questo canibiamento dl testata è stato perclo contlngentemente 
detemdnato dall'lnizlatlva dl chi, mentre sviluppa una attenzlone 
ossessiva verso i pericoll dl contamtoazlone della figura del partlto 
a causa del suo coinvolgünento nel movlmento, non eslta a rlann& 
dare li « filo rosso » della tndlzlone con la carta bollata. Se si abban 
dona pero la superficie delle cese e si entra nella dlnamica polltlca 
più profonda, si deve rlconoscere che il camblamento di testata è 
l'e$Jtresslone fenomenlca dl un processo reale. ](nfattl la posslbilltà 
dl tale camblamento di testata era già stata presa in conslderazlone 
all'bltemo del partlto. 

Come più o meno diffusamente evldenzlato nel numeri scorsl 
ed in questo stesso numero del glomale, li nostro percorso polltlco 
è cal'iltterlzzato, tra le aitre cose, dalla compresenza dl due diverse 
attitudlnl ilei confronti dell'azlone · e del ruolo dell'avanguardla 
comunista nella realtà sociale. 

Se pur sc;ihematicamente, esse possono essere definfte come 
l'attitwUne che privilegia la escluslva proporzlone o riproduzlone 
negli scrltti, nelle parole e anche nell'azlone di clo che sarebbe (in 
senso statico') « marxistlcamente » corretto, e l'.altra che si lmpegna 
a trovare i perconi reall attraverso cul poslzlonl, conqulste, acqulsl 
zlom valutate positive nell'ottlca marxlsta e rivoluzlonarla, possono 
affermarsi concretamente nella realtà. 

Queste due componenti sono nate sull'unlco terreno dei compltl 
del p1trtito nella attuale fase storica. Non c'è alcun dubblo che in 
una pl!iina fasè il suo coinplto plù Importante, l'elemento che carat 
terta.ava -tu.tto l'lnsieme, è stato la rieffermazione e la definlzlone 
dtil propamma comunista, in contrapposlzlone çan la Hnea dl tutti 
gU altt"i gruppi che cblamavano se stessl comunlstl pur muovendosl 
seeoudo t~ ouetti.van,.ente ·m,rghesL 

E' evklente che un partite non è soltanto U suo programma ma 
anche la sua strategia, la sua tattlca, la sua esperlenza pratlca; pero 
prima di tlltte queste cose è'è il riconosclmento dell'obiettivo da 
raggiungere e della ditezione .generale del moto. II nome « Program 
ma Commdsta » trilduce esattamente questo riconosclmento dl 
prfuclpalltà, nella fase storica in eut la natura e gll oblettlvl del 
comunismo rlschlano dl scomparire per la mlstlficazlone operata su 
questo nome. E' evldente pero che anche questa fondamentale neces 
sltà, se assolutizzata ed esagerata, puo dar luogo - e nel fatto ha 
dato luogo nell'ambito dl una specificil corrente - ad una deforma 
zione metafislca ed antidlalettica per cul il partlto è ridotto al suo 
p~, d'altra parte svuotato e lmbalsamato, grazle proprio 
alla separazlone dal movlmento reale. 

L'esigenza stessa del programma, portata avantl senza questa 
.deformazlone meccanlcistlca, pone il problema della sua efficacla 
come fattore dl trasfonnazlone delle cose e perclo pone li problema 
dello scontro reale che esso deve affrontare per farsi valere come 
fattore storico. 

L'unltà delle tendenze che ha fin qui caratterlzzato « Programma 
Comuntsta » dunque si spe27.8. Mentre li vecchlo nome resta nelle 
mani della tendenza che attraverso l'esaltazlone letterarla del pro 
gramma lo svuota di ogni efficacla storica, l'orgaotzzazlone che ha 
prosegulto li lavoro effettivo del partlto dopo la crisi del 1982 adotta 
invece proprio come risultato e conseguenza della stessa esperlenza 
oggettiva di « Programma Comunlsta » li nome «COMBAT» che 
esprime la princlpalltà dell'elemento dello scontro reale (sia teorico 
che polltlco) nella situazione attuale contro li sostanzlale quletlsmo 
dell'altra tendenza. 

Questo stesso nome, che non è una parola della llngua itallana, 
ma è pronunciato in tutti i cortei dl movlmento in ltalia, indica 
anche l'ambito non provinciale e non nazionale in cul cerchlamo dl 
porci fin dall'brlzio. E' evldeote che un nome non ë ancora un conte 
nuto. Esso è solo li prlmo passo verso l'obiettlvo dl un giomale 
cbe rlesca effettivamente a favorlre l'omogenelzzazlone Interna, 
wiluppando un reale confronto tra compagni e poslzlonl, senza 
Jillstlficarle come spesso ln passato, dlventando un reale strumento 
di organizzazione e non solo per i nostri compagnl. 
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NOTA AI LETTORI 

Prog,ramm,a cambia nome 
d .. ff .. d t · :a·.1:·.ae 
de,He future imitazioni 

« Programma comunfsta » cessa la pubblica 
:done per le ragiom esposte m questo numero. 
E' possibile che la testata venga riutllizzata dal 
la proprietà Iegale, quindi, qualora siate interes 
sati a seguirci Vi avvertiamo di richiedere dal 
prossimo Febbraio « Combat » nelle edicole. 

DUE DIFFERENTI 
CONCEZIONI 
DEL PARTITO 

CONTRIBUTO ALLA DISCUSSIONE 
PER LA RIUNIONE GENERALE 
La storia del nostro partito - il partito comunista internazionale 
- nato nel 1952 sulla base della tradizione della sinistra comunista 
italiana, la corrente cornunista occidentale che più ha lottato per 
legarsi alla rivoluzione d'ottobre e difendeme programma e obiettivi 
contro la degenerazione staliniana, è stata ed è tuttora caratterizzata 
da uno scontro interno, punteggiato nel tempo da crisi e scissioni, 
tra due differenti ed opposte concezioni del partito. 

Queste due differenti concezio 
ni, tipiche della storia di tutto il 
movimento comunista, derivano 
da un differente apprezzamento 
- a sua volta derivazione di un 
differente atteggiamento pratico 
nei confronti del movimento so 
ciale - della legge di sviluppo 
della classe proletaria e della 
sua identità, del ruolo del par 
ti to e del rapporto partito-classe. 
La differenza fra le due conce 

zioni non è sempre chiaramente 
percepita, per cui spesso nello 

stesso militante coesistono ele- · 
menti di entrambe. Tutte le crisi 
della nostra organizzazione han 
no perciè visto formarsi schie 
ramenti in cui le concezioni era 
no compresenti lasciando le ra 
dici di- nuove successive crisi. 
Nella situazione attuale è impor 
tante sforzarsi di caratterizzare 
meglio le due concezioni faci 
Iitando percio ai compagni l'a 
desione consapevole ad una delle 
due. 

Idealismo in veste materlaUsta 

La base di partenza delle due 
concezioni è comune: l'individua 
zione delle condizioni della clas 
se proletaria che le rendano 
possibile l'accettazione del ruolo 
dirigente del partito comunista 
e un conseguente sviluppo rivo 
luzionario. La divaricazione av 
viene immediatamente dopo. 
Di fronte ad un qualsiasi mo 

vimento reale, la prima conce 
zione, che chiamiamo « mecca 
nicista », pone la domanda: « Co 
sa manca a questo movimento 
per essere un movimento com 
pletamente rivoluzionario? ». Di 
fronte al fatto materiale che 
ogni movimento reale della so 
cietà capitalistica - qualunque 
sia la categoria e la classe che 
vi partecipa - è la sintesi pre 
caria e variabile degli interessi 
sia borghese che proletario, è 
dunque un movimento « spurio », 
gli aderenti a questa concezione 
prendono una di queste due atti 
tudini: o liquidano altezzosamen- 

te il movimento dato in quanto 
« non proletario » ( attendismo) 
ponendosi nella posizione di una 
critica stroncatoria dall'estemo, 
oppure tentano di elaborare in 
astratto una «linea politica co 
munista» da proporre global 
mente a quel movimento. 
In quest'ultimo caso si suppo 

ne evidentemente che la matu 
razione di un movimento, il suo . 
sviluppo dalla presente situa 
zione « spuria » ad una situazio 
ne in cui la linea comunista sia 
dominante, dipenda principal 
mente dal riconoscimento da par 
te dei suoi membri della giu 
stezza dei discorsi proposti · dal 
partito, sia cioè il risultato di un 
apprendimento intellettuale. Ec 
co perché definiamo questa con 
cezione « oggettivamente ideali 
sta » nonostante I'indignazione 
dei suoi sostenitori. lnfatti è 
innegabile che in ogni circostan- 
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DUE DIFFERENTI CONCEZIONI DEL PARTITO 

za ccncreta essi danno la priori 
tà al discorso da rivolgere ai 
nartecioanti ad un dato movi 
mento, alla completezza delle 
considerazioni da offrire, al « che 
dire? » tnsomma, piuttosto che 
alla elaborazione di un ragione 
vole e praticabile piano d'azione 
da offrire ad essi nelle circo 
stanze date. 
Il descritto anproccio al movi 

mento reale si fonda su una pre 
cisa constatazione storica: la di 
screpanza tra !!li obiettivi e la 
consapevolezza storica dei comu 
nisti e gli obiettivi e la consape 
volezza storica delle masse, in 
cluse quelle proletarie. Questi 
ultimi non sono pero visti nel 
loro divenire dinamico, ma foto 
grafati nella loro contingente 
coincidenza con il programma 
opportunista, che essendo tipi 
camente fenomenologico si sfor 
za di aderire istante per istante 
alla consapevolezza delle masse, 
vista staticamente, nel suo esse 
re, non nel suo divenire. Aderire 
a determinati obiettivi delle mas 
se per la concezione meccanici 
stica vuol dire perciè tout court 
aderire al programma opportu 
nista, a meno che le masse non 

La cencezâone dialettica 

Nella seconda concezione, quel 
la dinamica e dialettica, la di 
screpanza di obiettivi tra i co 
munisti e la classe non è neces 
sariamente segno di controrivo 
luzione, ma la situazione nor 
male della società capitalistica, 
non immediatamente eliminata 
neppure dalla rivoluzione. L'ana 
lisi del movimento economico 
della società borghese, compiuta 
da Karl Marx, garantisce che 
gli interessi fondamentali ope 
ranti in essa - l'interesse bor 
ghese e l'interesse proletario - 
sono necessariamente contraddit 
tori, cioè possono essere preca 
riamente coneiliati solo . per pe 
riodi lim.itati, riesplodendo poi 
in forma più acuta. Le spinte 
della classe proletaria, anche se 
temporaneamente imbrigliate al 
l'interne del quadro politico bor 
ghese, non possono non danneg 
giare nel lungo periodo l'inte 
resse borghese. Perciè, se consi 
stentemente ed ostinatamente 
perseguite, non possono non far 
saltare tutti gli inganni e le im 
posture borghesi. 
Ogni data rivendicazione prole 

taria - salario, posto di lavoro, 
lotta alla guerra, difesa dei dirit 
ti proletari e civili - puè essere 
temporaneamente fatta propria 
da forze borghesi ed usata per 
rafforzare la democrazia, cioè 
quel regime politico in cui i bor 
ghesi rieseono a convincere i 
proletari che tutti i loro mali 
possono essere affrontati nell' 
ambito di una dinamica istitu 
zionale. Ma per estorcere questa 
eonvinzione i borghesi devono 
eonsentire ai proletari un mini 
mo, una parvenza di soddisfa 
zione delle loro esigenze, devono 
consentir loro un minimo di or 
ganizzazione che poi essi con 
trolleranno attraverso la dimo 
strazione che solo essi possono 
assicurare qualche sollievo ai 
mali proletari. 
Il preletario è ancorato suo 

malgrado alla materialità dei 
rapporti: quando si ribella, non 
lo fa per l'adesione ad un'idea, 
ma per la crescente difficoltà a 
sopravvivere; lo fa per avere 
una seppur piecola soddisfazione 
contre la triturazione continua 
prodottagli dai lavori di merda 
che non puô non fare per vivere. 
In condizioni normali è rasse 
gnato, sfiduciato, egoista; per lui 
il comunista non ha a priori un 
prestigio maggiore del collabo 
razionista. Egli segue chi gli of 
fre la prospettiva più tangibile. 
Perciô segue il riformista, il sin 
dacalista, il prete, e vede il qua 
dro democratico corne il più 
avanzato possibile, quello che gli 
consente qualche conquista. La 
sua esperienza precedente, mo 
dellata dalla borghesia, gli ha 
instillato questa convinzione. 
Poichè sul terreno democrati 

co non trova che borghesi, o 

-- 

aderiscano preventivamente... al 
programma comunista. 
La preoccupazione 'principale 

della concezione meccanicista del 
partite è quella di differenziarsi 
il niù possibile da ogni possi 
bile degenerazione opportunista 
per poter presentare alla massa 
il comunismo puro, senza adul 
terazioni ed infingimenti. Essa 
sogna la situazione di una massa 
proletaria già classista, già mos 
sa da un istinto esplicito di lotta 
antiborghese, e che ha solo il 
problema di scegliere il suo mi 
gliore condottiero in questa lot 
ta, per cui naturalmente prefe 
risce il comunista rivoluzionario 
all'opportunista, purché entram 
bi appaiano senza maschera. 
In questa concezione la massa 

reale sparisce, le sue contraddi 
zioni materiali sono ignorate, le 
profonde radici della sua rasse 
gnazione restano nascoste, sep 
pellite dal passepartout teorico 
della « situazione storica sfavo 
revole » ( e quali sarebbero le 
condizioni materiali che la ren 
deranno favorevole?) o dell'« im 
borghesimento della classe», le 
sue potenzialità eversive restano 
perciè sconosciute. · 

servi della borghesia, a dirigerlo, 
le sue esperienze di lotta non 
riescono a svilupparsi; i suoi di 
rigenti gli presentano ogni in 
toppo o difficoltà corne un osta 
colo insorrnontabile, ogni incer 
tezza o debolezza corne un'im 
perdonabile mancanza di com 
battività che giustifica ogni ca 
nitolazione dei dirigenti. Perciè 
la fondamentale rassegnazione 
del proletario delle metropoli 
non riesce ad essere vinta ( e la 
sua rabbia è incanalata nella 
violenza privata, nell'alcol, nella 
droga, nell'immersione nel lavoro 
alienante). Perciè Lenin afferma 
va che la democrazia è un cam 
po di battaglia obbligato per il 
comunista, impostogli dai rap 
porti di forza reali. 
Se il proletario incontrasse sul 

suo terreno, sul solo terreno in 
cui oggi riesce a stare, comuni 
sti devoti alla sua prospettiva 
storica - che oggi egli non rie 
sce a vedere - ma nello stesso 
tempo non impazienti verso i 
suoi limiti reali, non presuntuo 
samente convinti di indottri 
narlo e di trattarlo corne il be 
stione tutto istinto di cui essere 
la mente? Se incontrasse un par 
tito comunista non unilateral 
mente ossessionato dalla neces 
sità di dimostrare in ogni mo 
mento a se stesso e ai concor 
renti più prossimi di essere l'a 
vanguardia (di quale esercito?) 
più rivoluzionaria, ma capace di 
dialogare con lui sul suo terreno, 
aiutandolo a trovare la strada 
giusta per uscire dalla presente 
trappola? 
La concezione dinamica e dia 

lettica del partito quindi pone 
al centro del dibattito queste do 
mande: come entrare nella dina 
mica in atto oggi nel movimenio 
réale? Come influenzare i prole 
tari in modo da accentuare al lo 
ro interno la contrapposizione 
ancora non esplicita con i bor 
ghesi? Come metterli in grado di 
giungere domani ad assimilare, 
sulla base dell'esperienza, quelle 
stesse parole d'ordine cento vol 
te meglio che per averle lette in 
qualsiasi testo? 
Al contrario, i comunisti mec 

canicisti, partendo dalla giusta 
premessa che la democrazia è 
un'arma politica della borghesia, 
arrivano alla conclusione errata 
che la premessa necessaria di o 
zni tentativo classista deve esse 
re il ripudio della democrazia e 
che un comunista non deve for 
nire indicazioni limitate al qua 
dro democratico in cui i prole 
tari si trovano. Cosï facendo es 
si confermano i proletari nella 
opinione che I'unico appoggio 
per la loro sopravvivenza - pre 
cario e capitolardo quanto si 
vuole - è il riformismo e il 
collaborazionismo con la borghe 
sia. 

INDIRIZZATE LA CORRISPOND,ENZA A: 

EDITRICE· 1SKRA 

VIA ADIGE, 3 
20135 MILANO 

L'azione del partito 

Il partito è quell'organismo 
che, nato in una certa epoca sto-: 
rica, non sulla base del movi-'. 
mento contingente, ma sulla ba 
se di una considerazione globale 
dell'esperienza storica della so 
cietà capitalistica e delle sue 
contraddizioni, agisce all'interno 
del movimento reale della so 
cietà capitalistica corne elemen 
to di organizzazione delle spinte 
favorevoli al comunismo che, 
poco o molto, sono immanenti 
ad ogni contraddizione di questa 
società, Poiché il contenuto es 
senziale di questo partito comu 
nista è il fine del comunismo, 
mediato dalla teoria e dal pro 
gramma, la sua azione nella pra 
tica è un'azione che deve discen 
dere da un piano (tattica-piano 
contro tattica-processo; Lenin 
contro Martynov) ovviamente. 
variabile nelle varie fasi del pro 
cesso storico, ma variabile se 
condo una legge determinata, ri 
cavata con l'aiuto della teoria 
generale delle contraddizioni so 
ciali fornita dal marxismo, e non 
ad arbitrio. 
Le caratteristiche e l'entità del 

successo di questa azione varia 
no con le fasi storiche, ma gene 
ralmente esiste ed è determina 
to un livello di mediazione tra il 
contenuto complessivo del par 
tito e il movimento dato. Ouesto 
livello di mediazione sarà ovvia 
mente un terreno di battaglia tra 
i comunisti (per i quali quel li 
vello è una premessa per suc 
cessive e più ampie battaglie) e 
le forze subalterne alla borghe 
sia (per le quali quello stesso 
livello è la premessa per un ten 
tativo di stabilizzazione della so 
cietà capitalistica). 
Il meccanicista, amante delle 

certezze a priori, scopre l'acqua 
calda quando ammonisce che a 
gni livello di mediazione con il 
movimento è passibile di dege 
nerazione opportunistica (lo è 

stata perfino la rivoluzione d'ot 
tobre!...}, ma mostra tutta la sus 

paura per gli scontri dai quali 
rifugge corne dal diavolo quando 
cerca di esorcizzare questo pe 
ricolo con una dichiarazione pre 
liminare di comunismo e di pre 
sa di distanza dal movimento 
reale anziché affrontare lo scon 
tro sul terreno di quella data 
piattaforma ( cosa che lo porta 
inevitabilmente a bruciare il li 
vello di mediazione e a conclu 
dere la battaglia con una capi 
tolazione preventiva). 
Quale la conclusione? Il parti 

to meccanicista puè « agire » so 
lo se la massa accetta le sue pre 
giudiziali ideologiche. Prima ( o 
dopo) tale momento il rapporto 
partite-massa è solo un rapporto 
di predicazione, ammonimento, 
testimonianza morale, insomma 
di impotenza. 
Delle due l'una: o si riconosce 

a priori l'immaturità della situa· 
zione storica, e allora perché 
predicare, ammonire, testimo 
niare se non per confermarsi 
nella propria identità di cornu 
nisti (ma allora si ammette che 
il partito non serve i bisogni del 
movimento storico oggettivo, ma 
solo i bisogni soggettivi dei suoi 
membri); oppure si deve crede 
re che predicazione, ammoni 
mento e testimonianza morale 
siano base sufficiente di influen 
zamento della massa, e allora si 
entra a vele spiegate nello spiri 
tualismo e nell'idealismo, 
La possibilità « favorevole » è 

lasciata dai meccanicisti alla gra 
zia esterna, cioè alla coincidenza 
tra indicazioni del partito e spin 
ta delle masse (allora si che can 
teranno gli angeli e gli arcange 
li!). Ma quando si produrrà que 
sto « momento magico »? 0 è fis 
sato in un futuro a discrezione 
di non meglio identificate « de 
terminazioni materiali » oppure, 
in uno scoppio di impazienza esi 
stenziale, è anticipato nel non 
più « triste » presente. Ed ecco 
l'endemica oscillazione tra « at 
tendismo » e « movimentismo ». 

Duplice sopravalutazione del movimento 

ln. entrambi i casi il partito è 
negato, perché, domani od oggi 
che sia, è il movimento a fare 
tutto il lavoro lasciando al par 
tito il gradevole cornpito di cele 
brare la vittoria. 
Ma allora, a che serve il par 

tito, se non a fare sentire impor 
tanti i suoi membri? La stessa 
domanda è posta periodicamente 
da una parte di compagni, i quali 
giungono ad affermare che il 
partito non serve, bastando i nu 
clei, i circoli, e cosï via. E' ovvio 
che una concezione che toglie al 
partito ogni funzione materiale 
per trasformarlo in un'astrazione 
o in una setta, non puè che gene 
rare incessantemente la negazio 
ne del partito. 
Più in generale lo stesso rifiuto 

del partito è espresso da gran 
parte delle « avanguardie » di og 
gi (in particolare l'Autonomia) 
che non a caso rifiutano il terzin 
ternazionalismo. Nel passato essi 
hanno avuto l'apparenza del suc 
cesso, poichè adottavano corne 
programma di partito esattamen 
te il contenuto di un certo speci 
fico movimento sociale, per cui 
il problema del rapporto partito 
movimento era negato per co- 

La tattica comunista 

L'interazione partito-movimen 
to è complessa, e non puè essere 
ridotta alla identificazione dei· 
due termini o alla sottomissione 
dell'uno all'altro. Il partito, sulla 
base della previsione teorica del 
movimento della società capita 
listica, identifica i nodi centrali 
di una data situazione e propone 
al movimento sociale, concreta 
mente costruitosi su quei nodi, i 
nassi da compiere affinchè in 
quel dato movimento la compo 
nente che si lega all'interesse 
proletario si rafforzi e sia in gra 
do di conseguire la sua indipen 
denza e contrapposizione all'in 
teresse borghese, corne premessa 
per la distruzione della società 
borghese, ad opera di un movi 
mento di massa inizialmente non 
desideroso di tale risultato. 
Il partito dei comunisti non fa 

certo mistero dei suoi scopi, che 
espone e discute apertamente, 
ma non li impone corne pre-re 
quisito agli elementi con cui col 
labora, ai quali offre una piatta 
forma aderente alla contraddi 
zione attuale, senza precostituire 
l'esito future, che dipende dalla 

struzione ( corne si dice in geo 
metria), ma, quando il divenire 
storico ha modificato le caratte 
ristiche dei gruppi che avevano 
quei contenuti, il partito dell'Au 
tonomia si è trovato ghettizzato, 
pronrio corne i « nostalgici » del 
la Terza lnternazionale e, ironia 
del determinismo, si è trovato a 
sviluppare in modo assoluta 
mente indipendente, buona parte 
di quelle caratteristiche che i 
nostri avversari chiamano « bor 
dighismo ». 
Nell'ambito del punto di vista 

marxista, la concezione del par 
tito è strettamente determinata. 
Le caratteristiche globali della 
società capitalistica non sono la 
somma delle sue caratteristiche 
particolari, per cui nessun mo 
vimento nato, corne ogni movi 
mento, su contraddizioni specifi 
che, puè produrre l'uscita da que 
sto assetto sociale, a meno che 
non si incontri con un elemento, 
appunto il partito, caratterizzato 
da una comprensione generale 
delle sue contraddizioni, guada 
gnata sul terreno della riflessio 
ne sulla globalità dell'empirïa so 
ciale. 

forza con cui i cooperanti di oggi 
sapranno perseguire i loro diver 
genti obiettivi. E questo non at 
traverso trucchetti, corne pensa 
no coloro che non sanno che 
cosa sia la tattica. 
Prendiamo il caso della lotta 

alla guerra; il comunista sa che 
la società borghese non puo non 
produrre la guerra, il pacifista è 
illuso dalla borghesia che la pa 
ce sia conseguibile in questa so 
cietà. Il comunista allora propo 
ne al pacifista borghese di lotta 
re insieme contro gli armamenti, 
le avventure militari e cosï via. 
Il pacifista puo accettare o rifiu 
tare; se rifiuta, senza avere la 
giusticazione del settarismo del 
comunista, si smaschera e inde 
bolisce la sua capacità di illu 
dere le masse; se accetta, si apre 
una sfida. In conseguenza della 
lotta comune, la borghesia è co 
stretta a mettere in maggiore 
evidenza il suo volto guerresco. 
Il comunista già lo sapeva, ma 

. la gran massa · dei non comuni 
sti lo apprende dalla viva e dolo 
rosa esperienza, con l'aggiunta 
di aver sviluppato un inizio di 
capacità di lotta. 

Il borghese ha · dovuto accet 
tare la sfida sotto pena di inde 
bolire la sua capacità di illudere 
i proletari; il comunista vince la 
sfida perché « ha ragione », per 
ché la sua teoria è giusta e le 
varie posizioni borghesi sono 
ideologia. Altro che espedienti! 
In un contesto meccanicista, 

invece, il « comunista » o « l'a 
vanguardia » oggettivamente aiu 
ta il borghese, perché con la sua 
pretesa di anticipare preventiva 
mente l'esito dell'esperimento so 
ciale - che sarà pure accaduto 
999.999 volte nella storia, ma che 
ogni individuo dato, che di solito 
non studia storia, esige sia ripe 
tuto per lui una milionesima vol 
ta - impedisce che esso abbia 
luogo, e offre al borghese la fa. 
cile possibilità di screditarlo agli 
occhi della massa corne « settar 
rio », « estremista », « pazzo ». 
Questo è oggi il nodo dei no 

stri problemi. Alla falsa alterna 
tiva fra l'esaltazione letteraria di 

La situazione attuale 

Perché poniamo oggi le que 
stioni in questo modo? Senza 
dubbio è esistita una storia an 
che per noi, e decenni di isola 
mento e, da un certo momento 
in poi, vari e travagliati tenta 
tivi di uscirne, hanno indotto 
un'accumulazione di riflessioni 
sul rapporto partito-movimento, 
che mancano a forze che hanno 
finora cavalcato il movimento e 
solo recentemente ne sono state 
disarcionate. 
Ma è anche vero che, oggi più 

che mai, si apre uno spazio di 
azione per i comunisti, dopo l'in 
debolimento e la crisi di tutte 
quelle posizioni che hanno se 
minato l'illusione della fine dello 
sfruttamento nell'ambito di que 
sta società ( dalla socialdemocra 
zia allo stalinismo). Ne è una 
paradossale conforma il fatto 
che i movimenti proletari e ple 
bei più moderni non hanno alla 
loro testa il riformismo, ma una 
forza storicamente reazionaria e 
perciè fragile corne la religione. 
Mentre ieri il mito progressi 

sta ci precludeva ogni possibi 
li tà, la sua crisi ci ha aperto uno 
spazio che è in nostro potere oc 
cupare, 
Il compito del partito non è 

perciè solo quello di confermare 
i suoi membri nella « giusta fe 
de » attraverso l'indefessa rive 
lazione dei mali del capitalismo 
e della loro inevitabile sparizio 
ne nella società comunista, e 
attraverso la dimostrazione con 
tinua che i paesi sedicenti socia 
listi sono in realtà capitalisti 
( cosa di cui oggi è convinto an 
che Berlinguer), ma è quello di 
offrire una prospettiva ( e coo 
perare a costruirla) a tutte quel 
le masse di oppressi e sfruttati 
(e non solo alle avanguardie) 
desiderosi di Iottare, ma privi 
della possibilità di liberarsi, di 
un sol colpo e per illuminazione 
di propaganda, delle loro Illusio 
ni. 
A diversa concezione del par 

ti to corrisponde diversa organiz 
zazione interna. Centralismo or 
ganico vuol dire una struttura 

un partite astratto e la sua liqui 
dazione, noi contrapponiamo la 
concezione di un partito capace 
di svolgere il suo ruolo rispetto 
al movimento, al movimento og 
gettivamente definito, e non solo 
a vere o presunte «avanguardle». 
L'elaborazione di una linea su 

qualsiasi problema specifico im 
plica quindi non solo la chiarifi 
cazione dei termini generali della 
questione, o corne quella questio 
ne sarebbe affrontata se esistes 
se un movimento influenzato dai 
comunisti, ma in primo luogo 
quale proposta i comunisti ri 
volgono oggi al movimento ri 
belle impegnato oggi su quella 
questione con i rapporti di forza 
di oggi; successivamente quale 
mutamento nei rapporti di forza 
si avrà in seguito a quella pro 
posta, quali forze si sviluppe 
ranno su di essa, quali ne saran 
no le contraddizioni, corne in 
coraggiarne le componenti po 
sitive e neutralizzarne quelle ne 
gative. 

centralizzata capace di svolgere 
i compiti del partito, secondo 
un criterio di aderenza aile con 
dizioni materiali, senza a priori 
ideologici · o estetici, senza ade 
sioni preconcette a determinate 
forme. Il partito non è demo 
cratico, nel senso che il suo pro 
gramma, la sua Iinea, i suoi 
obiettivi non derivano dall'arbi 
trio dei suoi membri, ma que 
sto vale sia per la maggioranza 
che per la minoranza. La « conta 
delle teste » non è un criterio 
di verità esattamerite corne non 
lo è l'opinione di un particolare 
militante, autonominatosi « cen 
tro ». Sia la maggioranza che 
l'uno devono · dimostrare di ave 
re ragione dal punto di vista der 
programma comunista, devono 
cioè verificarsi in una battaglia 
politica, di cui fanno parte non 
solo le dichiarazioni, ma anche 
le proposte di azione concreta 
e relativi bilanci. 
La situazione concreta del no 

stro partito che ha originato la 
crisi è quella di un partito do 
tato di un grosso bagaglio teo 
rico e di forti aspirazioni, ma re 
lativamente « disincarnato », pri 
vo cioè di strumenti, di regole, di 
criteri per avvicinare non solo 
se stesso aile masse, ma anche i 
suoi membri fra loro. Il partito 
non solo non aveva esperienza 
di battaglie politiche (non teo 
riche e ideologiche) all'esterno, 
ma neppure di una lotta politica 
interna. Ogni divergenza restava 
ignorata (per cui si è sviluppato 
un arco di attitudini differentis 
sime nell'ambito dello stesso pic 
colo partito) a meno che non 
assumesse una forma esplicita 
mente ideologica e di principio. 
Lotta politica interna al par 

tito non vuol dire lotta di con 
venticole, corne nei partiti demo 
cratici, ma confronto tra i diver 
si gradi di assimilazione e matu 
razione dei compiti del partito 
tra i suoi membri; non è risolta 
dalla votazione, ma dall'assimila 
zione, da parte della generalità 
dei compagni, della linea del 
partito. 

11111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 

AVVISO AGLI ABBONATI 
A tutti gli abbonati invieremo oltre a questo 

numero, anche il primo numero di « Combat ». 
Qu~lora, nelfrattempo, non ci arrivasse il rin 
novo dell'abbonamento alla nuova testata, so 
spenderemo l'invio. 
Per abbonarsi a Combat utilizzate il seguente 

N' di C/C Postale: 30129209 intestato a Renato 
de Prà, Milano. 

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIITIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII 

SOTTOSCRIVETE L' ABBONAMENTO A 

ORDINARIO 

SQSTENITORI 

LIT. 10.000 

LIT. 20.000 

wpred
Highlight

wpred
Highlight



LA TESTATA CAMBIA NOME ., Cl CHIAMEREMO CO M BAT Pag. 3 N° 11 - 31 gennalo 1984 

È lA QU:ESTIONE LIBANO 
.SOLO UN FA TTO SPECIFICO 
E PARZIALE? 

Gran parte degli articoli che compaiono in questo nurnero del 
giornale riguardano il Libano ed essenzialmente i problemi da esso 
posti, in partico]are l'opposizione alla presenza italiana a Beirut. 

Solo una visione superficiale e poco attenta al valore politico di 
questa lotta puè interpretare l'insieme della visione e dell'impegno 
sui problema Libano corne una concentrazione di energie fisiche 
oltre che politiche su di un problema limitato e parziale. E' indubbio 
che lo spazio dedicato al Libano è espressione del lavoro svolto dal 
Partito e si presenta corne necessità di accumulazione di esperienze 
sui campo dell'opposizione alla tendenza alla guerra imperialista e 
quindi prima sintesi di esperienze specifiche, Ma è anche vero che la 
presenza imperialista in Libano, ben lontana dall'essere un episodio 
casuale, e fonte quindi di esperienze lirnitate, è l'anello di una catena 
di tensioni e contrasti che delinea la tendenza al terzo macello impe 
rialista. Su questo terreno si misurano sin da oggi con una manife 
stazione simmetrica, evidentemente proporzionale alla situazione, 
da un lato la politica borghese e riformista di educazione e prepara 
zione del proletariato alla necessità e alla logica della guerra, dall'al 
tra i primi tentativi proletari di reazione e di rifiuto di sostenere e · 
solidarizzare con le azioni militari della propria borghesia. 

Questi tentativi, siano essi confusi e contraddittori, si scontrano 
con tutto l'apparato politico e poliziesco dello stato. 

Una lotta apparentemente specifica, concentrata in buona parte 
in una regione del territorio nazionale, urta cioè con l'insieme dei 
mezzi di difesa ed offesa dello stato: dai silenzi stampa aile falsità gior 
nalistiche, alle repressioni poliziesche, aile pressioni politiche dirette 
ed indirette sui movimento di lotta da parte delle forze riformiste. 
Pur nel suo carattere di embrionalità e senza costituire un « sprazzo 
rivoluzionario » questa tendenza è rilevante se si considera che ad 
esempio il proletariato francese, proprio per la cappa di piombo 
imposta da una lunga abitudine alla tendenza imperialista e colo 
nialista della sua borghesia, fatica a reagire al contingente in Libano 
e alla missione nel Ciad. 

L'opposizione alla presenza militare in Libano, proprio perché 
concretizzazione di una tendenza più generale, pone tutti i problemi 
politici più complessivi che una lotta sul terreno della guerra su 
scita non solo nel movimento di lotta e in strati proletari più arnpi, 
ma anche nelle stesse organizzazioni riformiste e rivoluzionarie. La 
preparazione della guerra imperialista è il terreno di sintesi di tutte 
le dinamiche economiche e quindi politiche della società borghese. 
Essa diventa il terreno, in ogni sua manifestazione concreta, 
di costruzione delle basi dell'antimilitarisrno proletario e di 
contributo a favorire l'incrinamento della solidarietà all'economia 
nazionale e pertanto terreno che favorisce la denuncia dell'apparato 
riformista nella classe operaia. E' il terreno di un intemazionalismo 
proletario, cosï corne oggi confusamente lo possano praticare strati 
proletari dando un sostegno reale alla lotta palestinese e mediorien 
tale, contribuendo, a partire dal proprio paese, ad incrinare il 
fronte imperialista. Per i comunisti è I'occasione di dimostrare nei 
fatti la loro coerenza all'affermazione che « il nemico è prima di tut 
to in casa nostra », dimostrando la loro capacità di contribuire ad 
organizzare l'energia proletaria che già oggi lo sviluppo oggettivo 
della crisi capitalistica spinge su un terreno meno favorevole alla 
fase interclassista. 

Il movimento veneto 
contro la guerra 

L'aspetto forse più interessan 
te della manifestazione del 17 di 
cembre a Mestre è stata la forte 
battaglia politica sviluppatasi tra 
la piazza e i partiti e le forze 
istituzionali. 

Ciè che è in gioco non è solo 
la nossibilità di manifestare sen 
za la tutela delle forze istituzio 
nali, bensi la possibilità stessa 
che questo movimento non si 
frantumi, ma al contrario si 
estenda, respingendo i colpi con 
vergenti dell'azione politica dei 
partiti, soprattutto riformisti, e 
della repressione statale. 
Questo « scontro » si è mate 

rializzato attomo alla necessità 
di ritomare in piazza il 14 gen 
naio sugli stessi obiettivi e per la 
libertà di manifestare senza ca 
riche ed arresti. 
Indipendentemente dal fatto 

che il movimento abbia oggi la 
forza di prendersi la piazza, sa 
rebbe stato sciocco non utilizza 
re le prese di posizione di sinda 
cati, consigli di fabbrica e par 
titi a favore della libertà di ma 
nifestare. 
Tale utilizzazione serve non 

solo a definire i rapporti di 
forza, sia pure momentanei, a 
favore del movimento di lotta, 
ma anche a rendere più stri 
denti le contraddizioni dell'av 
versario, facendo leva sulla sua 
necessità di darsi, agli occhi dei 
proletari, una patina di tolleran 
za che, ogni quai volta crolla, fa 
pagare un prezzo politico in ter 
mini di smascheramento della 
blindatura statale. 

Oggi la repressione di una ma 
nifestazione pacifica ha messo 
ancor più a nudo il ruolo e la 
natura della repressione borghe 
se. 
Poichè naturalmente un movi 

mento non si sviluppa attraverso 
le cariche poliziesche, si pone il 
problema di costruire dei rap 
porti di forza che permettano 
di affrontare Ia violenza dello 
stato senza che questa abbia un 
effetto puramente deterrente. 

Il sindacato e i partiti (per 
bocca del Comitato per la pace 
e il disarmo di Venezia) hanno 
non solo aderito alla proposta 
di manifestazione, ma si sono 
detti disponibili a promuoverla 
assieme ai Comitati e agli orga 
nismi di base per il ritiro delle 
truppe italiane · dal Libano e il 
Comitato popolare Veneto. 
E' evidente che questo atteg 

giamento ha lo scopo di conte 
nere il movimento che si sta 
sviluppando. 
Anche se l'atteggiamento delle 

forze istituzionali non è dettato 
solo da questa motivazione, co 
rne vedremo, si pub tuttavia par 
lare di vera e propria tattica nei 
confronti di quel movimento che 
ha trovato una convergenza di 
iniziative sulla questione Iiba 
nese. 

Da un lato le forze istituzionali 
hanno cercato di scalzare il peso 
politico di alcuni Comitati per 
la pace, che si pongono corne 
punta più coerente del movimen 
to pacifista. Tutta una serie 
di Comitati per la pace più 
espressamente manovrati dai 
partiti riformisti ha contestato 
la legittimità della firma, corne 
promotore della manifestazione, 
del Comitato Popolare per la 
Pace Veneto (la cui tendenza po 
litica non è punto di riferimen 
to per tutti i Comitati), sosti 
tuendola con quella più generale 
ed indefinita di Comitati popo 
lari Veneti. 
Non si tratta di un problema 

di forma, ma della diversa di 
rezione politica e della diversa 
attitudine alla lotta esistente nel 
movimento pacifista a scala ve 
neta, ed è l'espressione di una 
battaglia politica ( certo non di 
classe) tra chi vuole questo mo 
vimento affiliato ai partitoni di 
« sinistra » la cui eco naturale 
diventa il parlamento, e chi si 
sforza di divincolarsi da questo 
controllo paralizzante e fa della 
piazza e delle iniziative di lotta 

Manif estazione proletaria 
contro l' imperialismo italiano 

Manlfesto di convocazlone: 
Mestre, Sabato 17 Dlcembre 1983 
e Per li rltiro immedlato e lncondlzlonato delle truppe ltallane e dl tutte le truppe d'ln~aslone dal 

Llbano 
e Per l'autodetermlnazione del popolo palestlnese e dl tutti l popoll . 
• Contro la loglca dl guerra ed U ruolo dl gendarme del Medlterraneo dell'Italla 

Con questi obiettivi era stata 
convocata per sabato 17 dicem 
bre a Mestre una manifestazione 
regionale che, sotto l'aspetto del 
la repressione brutale da parte 
dello stato, si collega alla ormai 
lunga serie che passa per Co 
miso, Voghera, Roma. L'obietti 
vo principale della manifesta 
zione - il ritiro delle truppe 
italiane dal Libano - ha fatto 
assumere una rilevanza politica 
qualitativamente diversa da quel 
la ad esempio, delle manifesta 
zioni contro l'installazione dei 
rnissili a Comiso. 
La lotta di Comiso era contro 

una guerra futura e individuava 
nell'America l'agente di tale 
guerra: obiettivi giusti, ma lon 
tani che non intaccano per 
nulla la natura imperialistica 
dello Stato italiano ( considerato 
semplice servitore degli USA), e 
che quindi si perdono in un 
generico pacifismo. A differenza 
di Corniso, la manifestazione a 
Mestre ha messo a fuoco l'obiet 
tivo sui problema della guerra, 
passando da un furnoso antimi 
litarismo (spesso funzionale alla 
stessa borghesia) ad una lotta 
contro una reale partecipazione 
di guerra da parte del contin 
gente militare italiano - che 
mostra cosï la volontà imperia 
listica dello Stato Italiano - a 
difesa del governo reazionario 
di Gemayel, contro i proletari 
palestinesi e libanesi. 
Sorio state proprio le caratte 

ristiche della manifestazione ed 
i suoi obiettivi a far si che la 
questura, per ordine ministeria 
le, vietasse la manifestazione 
«per motivi di ordine pubblico». 
Non si tratta di violata democra 
zia: lo stato borghese ha e-, 
spresso la sua natura di classe, 
che lascia esprimere i movimenti 
di dissenso quando questi non 
intaccano i suoi interessi o quan 
do i partiti istituzionali li pos 
sono mantenere in un ambito di 
protesta generica e democratica. 
La scadenza del 17 rappresen 
tava un dissenso cresciuto e al 
largatosi fuori dai canoni istitu- 

zionalizzati, con nuovi punti di 
aggregazione che sono riusciti a 
coinvolgere strati sempre più va 
sti attorno ad un obiettivo molto 
specifico corne quello del ritiro 
delle truppe italiane dal Libano. 
E' da tempo che nel Veneto esi 
stono realtà di base, corne le 
radio popolari e i comitati per 
la pace, che sono punti di rife 
rimento e di azione diretta, non 
delegata. Sono punti di cataliz 
zazione del malessere di strati 
delusi dai cedimenti del riformi 
smo e spaventati dai pericoli di 
guerra dove si sta affermando 
la volontà di incidere nel proprio 
futuro, offuscato da minacce aile 
condizioni, non solo di vita, ma 
anche di esistenza. 
Si tratta di un'esperienza in 

teressante, in cui è possibile ri 
conoscere i sintomi della nascita 
di un antagonismo sociale reale, 
cioè diffuso a strati più ampi 
del movimento prevalentemente 
giovanile e politicamente carat 
terizzato degli anni passati. 
La capillare opera di informa 

zione operata dagli organismi di 
base non caratterizzati ideologi 
camente, il continuo contatto tra 
mite le radio, ecc. ha fatto si 
che moita gente uscisse dal pro 
prio guscio individuale o fami 
liare per cercare un ambito col 
lettivo per esprimere la propria 
paura per il figlio in Libano o 
in servizio di leva, i propri dubbi 
sui pericoli di una estensione 
della guerra, e ciè non sotto 
forma di piagnistei bensï con la 
voglia di impegnarsi, di coinvol 
gere altra gente, di incidere real 
mente. 
Un ruolo importante l'hanno 

avuto alcuni dei Comitati Popo 
lari per la Pace, che hanno di 
mostrato di non fare solo chiac 
chiere sulla pace e di voler com 
battere, prima di tutto, contro 
gli atti già concreti di guerra. 
Questo movimento sia per i suoi 
obiettivi che per la sua esten 
sione non solo non puo essere 
sopportato dallo stato ma nep 
pure dai partiti « di sinistra », 
perché appoggiarlo significava 

il terreno reale di crescita delle 
nroprie forze. 
Dall'altro Iato le forze istitu 

zionali facevano chiaramente in 
tendere che i Comitati e gli or 
ganismi di base per il ritiro delle 
truppe italiane dal Libano, era 
no legati o comunque contene 
vano la « componente dell'Auto 
nomia » con la quale né i partiti, 
né il sindacato volevano avere 
alcun tipo di rapporto. 

Si tratta chiaramente di una 
manovra di separazione dei 
« buoni » dai « cattivi », in fun 
zione del loro diverso grado di 
nosslbile recupero ad un dialogo 
istituzionale, senza perè dimen 
ticare che all'interno dei «buoni» 
ci sono dei « meno buoni », su 
scettibili di porsi su di un terre 
no oggettivamente diverso da 
quello suggerito dal riformismo. 

( continua a pag. 4) 

impegnarsi sulla piazza, al di là 
dei giochi parlamentari. 

LE SCELTE 
E LA PREPARAZIONE 

I vari organismi di base si so 
no impegnati in iniziative utili 
ad estendere la partecipazione 
non solo agli « addetti ai lavori», 
ma principalmente a quanti più 
proletari di tutto il Veneto pote 
vano partecipare. Per mezzo di 
una capillare «raccolta di firme», 
richiedenti il ritiro delle truppe 
italiane dal Libano, i promotori 
della manifestazione hanno cer 
ca to di far convocare il Consi 
glio Comunale di Venezia affin 
chè prendesse posizione. Il Con 
siglio Comunale è riuscito sem 
pre ad aggirare questa respon 
sabilità, adducendo i motivi più 
pretestuosi e limitandosi a con 
cedere bontà sua il permesso di 
un comizio in Piazza Ferretto a 
Mestre, « salvo parere negativo 
della questura ». Con volantini, 
rnanifesti, mostre, assemblee, 
continuava lo sforzo di propa 
ganda alla manifestazione. A ciè 
hanno dato un grande contribu 
to le radio Iocali, particolarmen 
te « Radio Cooperativa », « Radio 
Gamma 5 », « Radio Sherwood ». 
Il « ponte radio », messo in fun 
zione da queste ed altre radio 
locali minori, ha permesso cosï 
di toccare una parte non indif 
ferente di proletari, coinvolti 
dal problerna del contingente ita 
liano in Libano. 
E' stato svolto inoltre un lavo 

ro in direzione delle fabbriche di 
Porto Marghera che ha· portato 
all'approvazione di una mozione 
sul ritiro del contingente dal Li 
bano, da parte del Consiglio di 
Fabbrica del Porto. Il lavoro 
verso gli operai delle fabbriche 
deve assolutamente estendersi, 
facendo la dovuta distinzione 
fra la propaganda e il coinvol 
gimento degli operai aile sca 
denze di lotta contro il militari 
smo borghese. Un aspetto poi è 
il coinvolgimento dei C.d.F. il 
cui «appoggio» molto spesso non 
non è altro che una velina per 
mascherare il loro reale immo 
bilismo. 

Se delle critiche devono essere 
rivolte a questi organismi, è so 
prattutto sul piano del lavoro 
verso la classe operaia. Si tratta, 
comunque di limiti che si posso 
no considerare di crescita e su 
perabili. 

Accanto al lavoro di propa 
ganda della manifestazione, all' 
intemo del coordinamento dei 
vari organismi di base per il ri 
tiro delle truppe italiane dal 
Libano v'è stata una significa 
tiva battaglia politica per deter 
minare gli obiettivi della mani 
festazione: questa battaglia si 
focalizzava essenzialmente su un 
obiettivo che sembrava formale 
ma che invece nascondeva un 
nodo politico: il percorso della 
manifestazione. Dall'inizio sem 
brava chiaro che questa doveva 
aver luogo nella « zona di Me 
stre », successivamente venivano 
noste due mete: la Malcontenta 
( piccolo paese alla periferia di 
Mestre e sede della caserma dei 
lagunari dalla quale ne sareb 
bero dovuti partir.e 300 per il 
Libano) e il centro cittadino del 
la città di Mestre fino alla ca 
serma Mater. La scella fra le 
due diverse località implicava 
obiettivi diversi e un diverso 
metodo di lavoro politico in rap 
porto al proletariato a cui ci si 
voleva rivolgere. 

La scelta di Malcontenta im 
plicava - con i suoi 300 lagunari 
in partenza - una provocazione 
maggiore nei confronti dello sta 
to, che avrebbe naturalmente 
reagito in maniera molto pesan 
te e tale che avrebbe potuto nuo 
cere anzichè giovare al giovane 
movimento per la pace il quale 
non è ora in grado di far fronte 
in maniera determinata e di da 
re una risposta adeguata alla 
violenza dello Stato. 
Una concezione che sostiene 

che il movimento deve « alzare 
il tiro » non tiene conto dei ne 
cessari passaggi fra la situazione 
attuale del movimento (inteso 
nel senso dell'insieme del pro 
letariato e della sua reale volon 
tà e capacità di lotta) e quella 
che vedrà domani lo scontro sui 
piano della forza con lo Stato. 
Fare · confusione su tutti que- 

sti termini e, di conseguenza, 
portare la manifestazione a Mal 
contenta, avrebbe significato l' 
immediato suicidio del poten 
ziale movimento che pian piano 
sta prendendo piede sui tema 
del Libano, particolarmente qui 
nel Veneto, dove moiti proletari 
- e non tutti giovanissimi - co 
minciano per la prima volta ad 
uscire dal loro guscio individua 
listico per portarsi sui terreno 
della lotta collettiva. Ben diver 
samente si collocava la scelta 
di manifestare nel centro citta 
dino di Mestre. Questa scelta 
«moderata» partiva dalla giusta 
differenziazione fra movimento 
proletario di lotta, da una parte, 
e organismi utili a tale movi 
mento, dall'altra, La scelta di 
manifestare nel centro di Me 
stre veniva dalla giusta conside 
razione che era ancora una esi 
gua minoranza di proletari ad 
aver acquisito un minimo di co 
scienza di classe e che, quindi, 
l'obiettivo di quella scadenza di 
lotta poteva essere quello della 
propaganda e del coinvolgimen 
to di strati proletari più ampi 
sui problema in questione. 
Se Malcontenta poteva rappre 

sentare un terreno « radicale » di 
lotta dove dar sfogo alla pro 
pria individuale rabbia, causata 
anche dalla constatazione della 
propria debolezza, la scelta « mo 
derata » di Mestre rappresenta 
va invece una enorme « cassa 
di risonanza»: momento di pro 
paganda, di contatto con i proie 
tari della città e dell'attiguo po 
lo industriale di Marghera: mo 
mento iniziale di un lavoro a più 
vasto raggio, il cui risultato non 
avrebbe dovuto essere la grati 
ficazione del «proprio» organi 
smo di lotta, ma un reale passo 
avanti di un movimento di clas 
se in gestazione. 

CRONACA Dl UNA 
REPRESSIONE 
Il clima di relativa tranquil 

Iità «legale» in cui si erano 
svolte fino allora le iniziative di 
propaganda per il ritiro delle 
truppe dal Libano si è brusca 
mente interrotto la settimana 
prima del 17, quando la questu 
ra ha cominciato a vietare la 
raccolta di firme. 
L'attacco a queste forme ul 

trademocratiche e pacifiche di 
propaganda puè essere indivi 
duato, corne già detto, nei con 
tenuti stessi e nelle caratteristi 
che di questa mobilitazione. 
Poiché infatti lo stato, allo 

scopo di frenare e spegnere le 
lotte sociali, non pub accogliere 
anche parzialmente questi con 
tenuti (corne fino ad ora ha po 
tuto fare in altri carnpi, ad es. 
quello delle rivendicazioni sin 
dacali) è costretto a ricorrere 
in questo momento all'uso mas 
siccio della repressione. 

Di fronte, poi, alla propaganda 
per la mobilitazione del 17 si è 

avuta la diserzione dell'oppor 
tunismo (sia dei partiti e sinda 
cati che dei comitati da loro 
completamente egemonizzati) e 
il divieto ufficiale alla manife 
stazione. Le pressioni dei comi 
tati avevano strappato alla giun 
ta comunale il permesso della 
piazza, per dare almeno voce a 
chi, da rnesi, si mobilitava per 
il ritiro delle truppe e alla gente 
che per la prima volta scendeva 
in piazza contro il militarismo 
itahano 
Il giorno 17 la città era piena 

di carabinieri e celerini e il 
questore vietava qualsiasi assem 
bramento nonchè la piazza con 
cessa dalla giunta comunale. Cir 
ca 2000 persone, che arrivavano 
alla stazione nonostante la piog 
gia e il divieto di manifestare, 

· si sono trovate di fronte a inti 
midazioni personali e allo sbar 
ramento delle vie principali che 
portano alla piazza da cordoni 
di poliziotti. La volontà di rag 
giungere la piazza, anche solo 
sfilando silenziosamente sui mar 
ciapiedi, è stata bloccata subito 
dalle minacce di cariche e da 
categorici ordini di scioglimento, 
mentre i caroselli delle macchine 
della polizia e la collaborazione 
dei vigili urbani che informa 
vano sullo spostamento di grup 
petti davano luogo ad una vera 
prova di addestramento per il 
controllo della cittàl 
Mezz'ora dopo questa prova 

di forza, il teatro della vicenda si 
spostava in piazza dove si erano 
raccolti coloro che avevano su 
perato i blocchi e dove si accal 
cava la folla natalizia. 

(Continua a pag. 4) 
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Questo tipo di manovre, vera e 

nropria politica di differenzia 
zione, ha avuto il parziale risul 
taro di far oscillare non pochi 
elementi del Comitato popolare 
Veneto. sia quelli con posizioni 
solo velatamente filo-riformiste, 
sia quelli che nutrono illusioni 
sui ruolo reale di sindacati e 
partiti. 
Queste oscillazioni si sono chia 

ramente manifestate quando il 
sindacato ha proposto, a propo 
sito della manifestazione del 14 
gennaio, un insieme di punti 
base per una piattaforma da 
pubblicizzare che stravolgevano 
il senso degli obiettivi sino ad 
ora avanzati e si è dovuti rieor 
rere ad un lavoro di « media 
zione » per proporre una piatta 
forma di obiettivi che non po 
nessero il sindacato nelle condi 
zioni di non aderire. 

L'insieme di obiettivi proposti 
dalle organizzazioni sindacali era 
non solo generico, ma sostan 
zialmente non contrapposto alla 
logica che ha portato il contin 
gente militare italiano a Beirut. 
Sarebbe superficiale non nota 

re che al suo interno il sinda 
cato ha indubbiamente fatto de 
gli sforzi per giungere a pro 
porre quegli obiettivi. Clè dimo 
stra ancor più corne l'essere sui 
terreno degli interessi dell'eco 
nomia borghese produca con 
seguentemente una linea politi 
ca complessivamente subordina 
ta a questi, anche se ciè non 
contraddice il fatto che in sin 
goli casi questa non possa non 
aderire o si sforzi di aderire a 
reali esigenze proletarie. 
Un forte dibattito, soprattutto 

all'interno di una delle assemblee 
frequenti in questo periodo, si 
è sviluppato attorno alla possi 
bilità di mediare sulla rivendi 
cazione di fondo del movimento, 
cioè sul ritiro immediato e in 
conâizionato delle truppe italia 
ne. 
Naturalmente, per i rappre 

sentanti sindacali la parola in 
conâizionato era inaccettabile e 
tale da pregiudicare ogni soste 
gno alla manifestazione. 
Si sono formati degli schiera 

menti fra chi era disposto ad 
eliminare il termine e chi non 
era asselutamente disposto a ce 
dere su questo obiettivo quali 
ficante. 
Noi siamo stati molto inde 

cisi sulla posizione da prendere 
in assemblea, posizione da assu 
mere corne membri di un comi 
tato in cui lavoriamo da tempo. 
E' evidente che il termine in 

conâizionato esprime la visione 
di classe sulla missione imperia 
Jista in Libano e pone dei pro 
blemi di accettazione da parte del 
« grande » riformismo, anche se 
DP su questo termine non lia 
posto particolari pregiudiziali. 
E' altrettanto chiaro che non 

si trattava solo di un duello sui 
significato politico di un termine, 
che ha assunto il valore di veri 
fica del grado di compattezza 
del movimento, della possibilità 
di creare delle oscillazioni verso 
le organizzazioni sindacali; cioè 
il termine è stato utilizzato per 
evidenziare lo schieramento che 
ha creato, per la sua capacità 
di verificare i Iegami, consci e 
inconsci, che i vari comitati e i 
singoli compagni mantengono 
verso il « mito » del sindacato. 
La miglior formulazione, di 

quella che seconde noi è una 
impostazione corretta, è stata 
data da un compagno di Radio 
Sherwood, che ha ribadito il 
valore politico del termine e il 
fatto che su di esso si fossero 
già espresse oltre 30.000 firme, 
ma che il movimento non avreb 
be rotto per questo lasciando 
alle organizzazioni sindacali la 
responsabilità di sottrarsi dalla 
lotta. 

Va nreclsato che « in cambio » 
si chiedeva la testa del corteo 
per i Comitati e gli organismi di 
base, il microfono aperto a tutti 
gli intervenuti e soprattutto non 
ci si precludeva la possibilità di 
portare in piazza, tramite volan 
tini, striscioni, e interventi, il 
valore politico del termine « in 
condizionato ». 
Questo problema del rapporto 

con le organizzaztoni sindacali e i 
partiti riformisti si presenta e 
si presenterà per ogni movimen 
to e ogni lotta proletaria che si 
sviluppi al loro esterno. 
L'hnmobilismo, l'estraneità di 

queste forze dalle iniziative di 
lotta rende relativamente facile 
il compito delle avanguardie, ma 
d'altra parte I'assenza del rifor 
mismo è anche sintomo della 
limitatezza degli orizzonti della 
Jotta ed essa crea un terreno di 
relativa crescita dei proletari e 
di relativo rafforzamento delle 
prospettive classiste, 
Al contrario, l'intervento diret 

to del riformismo non solo rive 
la la portata delle questioni po 
Iiriche in campo, ma crea mag 
giori diffi.coltà per l'intervento 
polittco. Allo stesso tempo tut 
tavla solo in questo modo pon- 

gono le condizioni per il rico 
noscimento da parte dei proletari 
dei propri interessi di classe e 
per il distacco dalla prospettiva 
interclassista e borghese di cui 
il riformismo è portatore. 
Quindi, anche se superficial 

mente puè sembrare paradossa 
le, il passaggio del riformismo, 
almeno quello sindacale, sui ter 
reno del movimento di lotta stes 
so è una potenziale condizione a 
favore del movimento contro la 
guerra, e ne testimonia le poten 
zialità. 
Noi non confondiamo la strut 

tura sindacale con la classe ope 
raia e ci è chiaro che il dialogo 
con la prima non è il dialogo con 
la seconda. 

Ma un corretto atteggiamento 
con la prima, cioè una battaglia 
politica condotta con chiarezza 
di obiettivi e con precise finalità, 
facilita il contatto e la penetra 
zione delle esigenze di lotta nella 
seconda. Per questo per noi, sia 
corne militanti comunisti che 
corne componenti di un organi 
smo che si sforza di diventare 
per i proletari un punto di rife 
rimento contro la guerra, non 
erano secondari e neppure nega 
tivi l'aspetto e la necessità di 
far rimanere sui terreno della 
presenza alla manifestazione l'or 
ganizzazione sindacale. 

La valutazione quindi sul li 
mite di « mediazione » possibile 
per un movimento che cresce, 
indipendentemente dalla coscien 
za che esso ha di questa situa 
zione politica e indipendente 
mente dalla forza e dalle capa 
cità in nostro nossesso oggi, è 
un problema molto delicato; 
problema che non si puè af 
frontare né con l'ottica dell'uti 
lizzo dell'obiettivo per estromet 
tere la « presenza istituzionale », 
né con quella ancora più infan 
tile che rifiuta la partecipazione 
o si ritrae scandalizzata da una 
lotta se non è mantenuta una 
debita compatibilità con il pro 
prio « programma rivoluziona 
rio». 
II problema reale riguarda la 

valutazione del movimento e del 
la lotta in corso e quale dire 
zione puo assumere se si affer 
mano posizioni contingentemen 
te « giuste » ma con errate pro 
spettive, o posizioni contingente 
mente « errate » ma tali da non 
stravolgere il livello di acquisi 
zione politica in atto. 

Se per un'organizzazione co 
munista ë possibile stabilire l'a 
desione o meno di una posizione 

ad una prospettiva di classe, lo 
stesso metro di valutazione non 
puè essere applicato ad un movi 
mento proletario che deve essere 
letto nella sua dinamica, piutto 
sto che nella sua istantanea ade 
sione ad un termine « corretto » 
o meno. 
II movimento che oggi si mo 

bilita sui problema Libano ha 
livelli diversi di maturità ( o im 
maturità) politica: da un lato 
alcuni Comitati per la pace che 
sono stati spinti ad intervenire 
e lo fanno coerentemente su 
questo terreno, e altri che lo 
fanno con costrizione non per 
dendo occasione per frenare le 
lotte e la stessa battaglia di 
chiarificazione politica; dall'al 
tro lato i comitati e gli organi 
smi di base che, sia pure con 
nosizionl molto differenti, sono 
la parte più avanzata di questo 
movimento. 
In tutte queste strutture con 

fluiscono evidentemente molte 
nlici posizioni ed esperienze po 
litiche ed organizzative, ma il 
problema del Libano comporta 
un tale coinvolgimento di strati 
proletari, che queste strutture 
fungono da catalizzatore di uno 
stato d'animo e di una sensibi 
lizzazione ben più ampi e radi 
cati. 
La qualità politica di questo 

movimento è costituita proprio 
da queste centinaia di proletari 
che sui problema Libano hanno 
trovato la catalizzazione di anni 
di illusioni e disillusioni, di cri 
tiche ai partiti e ai sindacati, la 
materializzazione di un cupo se 
gnale degli anni futuri, di cui le 
difficili condizioni di vita e di 
lavoro sono già un'evidente am 
monizione. 
Il movimento reale ha quindi 

la possibilità di diventare un 
punto di riferimento sul proble 
ma della guerra, e di molte aitre 
tensioni prodotte nel corpo so 
ciale, anche per i proletari an 
cora inquadrati da partiti e sin 
dacati. 
I comunisti possono favorire 

questo processo se riescono a 
capire i tempi e i modi di una 
battaglia politica che è rivolta 
contro il riformismo, ma soprat 
tutto verso i proletari che esso 
inquadra. 

Questo obiettivo puè essere 
perseguito se, al di là delle pro 
spettive e delle posizioni che ca 
ratterizzano l'organizzazione co 
munista, i comunisti si pongono 
corne i migliori e più conseguen 
ti organizza tori delle esigenze 
proletarie, non subordinandole 
a fantomatiche lotte « per il co 
munismo », ma facendo scatu 
rire la necessità del comunismo 
proprio dalle lotte condotte sino 

in fondo sui terreno dei bisogni 
proletari. 
L'insegnamento politico della 

« mediazione » ( che è un proble 
ma permanente della lotta), in 
questo caso specifico non voluta 
da noi, ma imposta dai fatti, 
consiste nella necessità di acqui 
sire la capacità di valutare se an 
che attraverso « arretramenti » 
(anche sugli obiettivi) si costrui 
scono le condizioni per ulteriori 
elementi di verifica e di crescita 
per i proletari. Il rifiuto da parte 
sindacale di promuovere la ma 
nifestazione del 14 gennaio, no 
nostante la disponibilità dei Co 
mitati, adducendo corne motivo 
l'affissione di un manifesto « pro 
vocatore», non puè non fare chia 
rezza agli occhi dei proletari e 
contribuire a rompere gli stec 
cati innalzati tra le frange più 
combattive e il resto del corpo 
proletario. Ecco un « arretramen 
to » che, a dispetto dei mediatori 
filo-riformisti, pone delle condi 
zioni favorevoli alle tendenze 
classiste. 
AI contrario un ostacolo ogget 

tivo allo sviluppo di un movi 
mento oltre i suoi confini e oltre 
la spinta iniziale puè essere la 
continua forzatura dei Iivelli po 
Iitici e cioè del grado di coscien 
za che la lotta è, in una data 
fase, in grado di esprimere. 
Questo pone i proletari nella 

condizione di scegliere tra alcuni 
progetti politici e fa perdere di 
vista la possibilità di perseguire 
gli obiettivi per i quali si sono 
mobilitati, la necessità di darsi 
una organizzazione stabile non 
subordinata ad un progetto po 
litico, ma nel quale ha sede na 
turale la battaglia politica. 
Il terreno di organizzazione 

che sorge attorno a esigenze 
reali di lotta e reazione alla so 
cietà borghese non è necessaria 
men te caratterizzato dall'essere 
comunista e rivoluzionario; nè 
è necessario che lo sia all'atto 
stesso di nascere, per dare con 
tinuità al lavoro e all'intervento. 
E' necessario che su di esso in 

tervengano i comunisti, con la 
coscienza di saper distinguere il 
livello e gli obiettivi che oggi 
puè e deve prefiggersi un'orga 
nizzazione proletaria, sia pure 
ernbrionale, e il livello e gli obiet 
tivi che in relazione ad esso i 
comunisti devono perseguire. 
I « politicizzatori » delle masse 

sono l'altra faccia dello « sterile 
illuminismo rivoluzionario »: en 
trambi facilitano il recupero dei 
proletari da parte dei partiti bor 
ghesi poichè dimostrano di non 
aderire alle esigenze che spingo 
no questi alla lotta, ma di utiliz 
zarle e, precorrendone l'esperien 
za con la coscienza, bruciano 

ESPERIENZE E CONSIDERAZIONI SULL' INTERVENTO 
CONTRO LA PRESENZA ITALIANA IN LIBANO 

Premessa: 
Il lavoro che stiamo svolgendo 

nei Comitati per il ritiro delle trup 
pe italiane da! Libano si inserisce, 
almeno a scala V eneta, in un movi 
mento più ampio costituito da grup 
pi antimilitaristi, radio popolari e 
gruppi organizzati attorno ad esse, 
parte dei Comitati popolari per la 
pace Veneti. 

Un movimento eterogeneo e non 
già classista ed antiborghese, ma 
ne! quale è possibile e necessario 
sviluppare un processo di penetra 
zione e afjermazione di posizioni 
e di una pratica di antimilitarismo 
proletario. 
La « sconfitta » dell'ideologia pa 

cifista in un movimento di classe 
contra la guerra imperialista, è le 
gato a molteplici fattori oggettivi. 
Oggi, per esempio, la classe ope 

raia è quasi del tutto assente dalle 
iniziative e da! coinvolgimento ne! 
movimento pacifista e non tanto per 
« maturità politica », quanta per il 
peso dell'educazione politica che il 
riformismo instilla ogni giorno ai 
lavoratori, alla f abbrica che li inca 
tena e alla abitudine a subordinarsi 
agli interessi supremi dell'economia 
borghese. 
Solo una lunga serie di esperienze 

porterà la classe operaia a legare 
i sacrifie! in fabbrica al processo di 
preparazione di un'ennesimo conflit 
to mondiale e pertanto il problema 
della « pace » diventerà oggetto quo 
tidiano di riflessione e di interessa 
mento di strati crescenti di operai. 
Ma credere che lo sviluppo di 

una situazione oggettiva metta mec 
canicamente in crisi la presa dell' 
opportunismo e polarizzi i proletari 
verso posizioni classiste è tanto in 
genuo quanta disfattista. 

Una forza d'avanguardia che si li 
miti alla denuncia della natura reale 
del processo di guerra, del ruolo 
reale dello sciovinismo dei partiti 
« operai » e del pacifisme, non fa 
che ripetere ciô che deve essere, pri 
ma di tutto, chiaro a se stessa, ma 
che non puô essere patrimonio pre 
ventivo e assimilabile attraverso det 
te dimostrazioni dalle masse proie- 

tarie. 
Chiunque si accinga a contrastare 

l'influenza borghese sulle masse in 
moto (ne! senso qualitativo e relati 
vamente a ciô che è possibile oggi 
esprima attivltà politica), rimane 
con una serie di quesiti da aff rontare, 
una volta esaurite le impostazioni 
generali del problema. 
Come cioè si materializzi e in quali 

percorsi e passi successivi la « scon 
fitta del movimento pacifista », l'or 
ganizzazione indipendente e la de 
nuncia del capitalismo nazionale, op 
pure l' « azione diretta e di massa » 
ai preparativi bellici. 
I comunisti aderiscono da ora 

alla prospettiva della trasjormazio 
ne della guerra imperialista in guer 
ra civile per il comunismo, ma ciô 
non risolve il problema della pre 
parazione di questo terreno già 'da 
oggi. 
Non risolve il problema del rap 

porto con le masse naturalmente at 
trotte al movimento pacifista, cos? 
corne la corretta visione del ruolo 
dell'opportunismo sindacale, da sa 
la, non risolve il problema dell'at 
teggiamento e della penetrazione 
nelle masse operaie inquadrate da! 
sindacato. 

Come smascherare le diverse fac 
ce del nazionalismo o del nazional 
socialismo non nef chiuso delle no 
stre sedi, ma ne! vivo delle lotte, 
came organizzare i vari live/li di 
coscienza espressi oggi dai proleta 
ri, quali obiettivi parziali prefigger 
si e corne collegarli ad una prospet 
tiva più ampia? 
La mancanza di indicazioni me 

no generali e ad un certo punto, ge 
neriche, nelle organizzazioni rivolu 
zionarie su di un metodo di lavoro 
e su quali esperienze da generaliz 
zare, è purtroppo la testimonianza 
delle attuali difficoltà del passaggio 
dal ruolo-denuncia, al ruolo-inizia 
tiva. 
Le esperienze che stiamo cercan 

do di accumulare sono invece il ten 
tativo di uscire da questa impasse 
e di svolgere un ruolo, proporzional 
mente aile nostre forze e capacità, 
positiva e propositivo. 

Sulla problematica più generale 
ed astratta della pace, le forze rifor 
miste (PCI in testa) non solo sono 
presenti, ma si sforzano anche di 
prendere la testa dell'eterogeneo 
movimento pacifista (di cui sono 
solo una componente), contendendo 
aile componenti cattoliche, al paci 
fismo « neutrale », aile componenti 
più « radicali » il ruolo di autentici 
difensori della pace, di attivi oppo 
sitori della « corsa al riarmo ». 

Sul terreno specifico dell'interven 
to militare in Libano, il riformismo 
è estremamente cauto proprio per 
il carattere di denuncia e di oppo 
sizione aile azioni militari della bor 
ghesia di casa propria che tutte le 
vicende rende possibile e che è ov 
viamente contrastante con tutta l'es 
senza politica di solidarietà nazio 
nale, di patto sociale tra le classi, 
che imbeve questi professionisti del 
lo sciovinismo. 

Le iniziative a Comiso, in quanto 
azioni, hanno rappresentato lo sfor 
zo di passare da una opposizione 
verbale ad una opposizione reale al 
le installazioni belliche. 

Cià ha creato maggiori differen 
ziazioni tra chi coerentemente met 

. te in atto le sue affermazioni anti 
militariste ed anche pacifiste e chi 
partecipa aile lotte con il minor dan 
no possibile, non per il movimento 
di lotta, ma per lo stato e le sue 
istituzioni. 

Ancor di più il terreno della ge 
nerica pace è profondamente diver 
so dal terreno di una guerra reale 
corne quella che si sta combattendo 
in Libano. 

Sul primo terreno, al di là delle 
denunce che i comunisti possono 
e devono fare sulla pace capitall 
stica, le categorie economiche ed i 
rapporti sociali che sono i motori 
reali della guerra imperialista e dei 
suoi protagonisti, sono agli occhi dei 
proletari offuscati dalle categorie 
morali della « cattiva volontà » dei 
potenti, dell'istinto di aggressività 
del leader di turno e cosï via. 

(Continua a pag. 6) 

impazientemente ogni faticoso 
tentativo di riorganizzare, con 
tro i mille ostacoli materiali, una 
orzanizzazione di classe indipen 
dente. 
Si aprono invece molte pos 

sibilità di intervento e di pro 
paganda politica da sfruttare 
con intelligenza. 
Infatti non è solo la preoccu 

nazione di strangolare un movi 
mento in fase di sviluppo che ha 
spinto il riformismo, attraverso 
le organizzazioni sindacali, a 
scendere in campo, ma è anche 
la preoccupazione di trovarsi ai 
margini di un movimento che è 
destinato ad ampliarsi e· rispetto 
al quale non puè permettersi di 
essere esterno; inoltre deve allo 
stesso tempo tener conto delle 
pressioni che provengono dal 
suo interne, da delegati, da con 
sigli di fabbrica, da parti della 
base operaia. 
Ma ancor di più deve premu 

nirsi da una penetrazione nel 
suo « feudo » di esigenze di lot 
ta, di simpatia e solidarietà che 
un movimento ampio e senza 
preclusioni puè esercitare, tanto 
più nella misura in cui aumen 
tino le minacce di guerra. 
Perdere la patente di difensore 

della « pace » e del disarmo, si 
gnifica perdere anche una forte 
giustificazione, soprattutto futu 
ra, alla politica in fabbrica su 
bordinata alle esigenze della con 
correnza economica, cioè alla 
guerra. 
Far vedere che l'incoerenza sui 

piano della « pace » è la diretta 
espressione dell'accettazione del 
la ristrutturazione e dei sacrifici 
operai, è possibile proprio at 
traverso il · lavoro iniziato sui 
problema Libano. La miglior di 
mostrazione della validità e della 
oggettiva tendenza del lavoro 
fatto dai Comitati e dagli orga 
nismi di base e da alcuni Comi 
ta ti per la Pace contro la pre 
senza militare in Libano, è data 
dalla manifestazione e dal tipo 
di manifestazione che le organiz 
zazioni sindacali hanno dovuto 
indire, concorrenzialmente ma 
alla coda, delle iniziative dei Co- 

mitati, il 12-1. 
Dopo aver rifiutato di promuo 

vere con i Comitati la manifesta 
zione per il 14-1, in fretta e furia 
è stato organizzato uno sciopero 
di un'ora (dalle 16 alle 17) con 
comizio a Piazza Ferretto; mi 
zlior dimostrazione delle tensio 
ni interne, della nerplessità della 
base, delle diffi.coltà di rappor 
tarsi al movimento, non poteva 
essere data da questa iniziativa. 
Al di là del numero reale dei 

partecipanti, molto ridotto ri 
spetto alle menzogne riportate 
dall'Unità, l'insuccesso politico è 
segnato da una scarsissima ade 
sione operaia, con il ricorso da 
parte del PCI ad inviti personali 
ai militanti per rimpolpare la 
presenza in piazza, con una piat 
taforma di obiettivi generici, con 
interventi confezionati e rifiu 
tando il microfono ai Comitati 
perché non concordato con le 
coerenza, il suo settarismo verso 
Al contrario i Comitati, sf.o 

stando la manifestazione al 2 -1, 
evitando di creare il dilemma di 
partecipare o all'una o all'altra, 
invitando il sindacato a contri 
buire alla manifestazione, lo han 
no messo nelle condizioni di 
evidenziare ancor più la sua in 
coerenza, il suo settarismo verso 
chi lotta. 
La concessione della manife 

stazione con corteo il 21, le suc 
cessive dichiarazioni di disponi 
bilità al « dialogo » da parte sin 
dacale testimoniano la fase di 
« forza » del movimento e la 
sciano prevedere un lavoro più 
sotterraneo e a lungo respiro dt 
recupero da parte delle forze 
istituzionali. 
Rafforzarne tutte le acquisi 

zioni, fame un punto di riferi 
mento stabile di educazione ed 
allenamento proletario contro i 
preparativi bellici della borghe 
sia, rendendo difficile al riforrni 
smo lo snaturamento delle sue 
tendenze e al contrario facilitan 
do a strati sempre più ampi di 
proletari la partecipazione alle 
iniziative di lotta e alla chiari 
ficazione politica, sono i compiti 
che spettano agli elementi più 
sensibili di questo movimento. 

Mestre: manifestazione proletaria 
(continua da pag. 3) 
Qui la piazza era occupata da 

carabinieri e polizia che avevano 
cominciato a identificare, ferma 
re e poi caricare gruppi di ma 
nifestanti, coinvolgendo anche la 
gente di passaggio. 

Ci sono state reazioni di di 
sprezzo iroriico con fragorosi ap 
plausi agli scagnozzi graduati 
che impartivano ordini concitati 
contro un inesistente pericoloso 
nemico organizzato... la reazio 
ne è stata ovviamente quella di 
continuare a caricare! 
La rabbia di tutti, anche di 

chi per la prima volta vedeva 
crollare il «diritto a manifestare 
il proprio dissenso ». si è espres 
sa nell'assemblea dei manifestan 
ti tenutasi in una chiesa della 
piazza, le cui porte si sono aper 
te sotto la richiesta dei catto 
lici dei comitati per la pace, 
presenti anch'essi in piazza. Già 
in quel momento di discussione 
e verifica, le reazioni. aile cari 
che, che non si giustificavano 
con nessun pretesto formale di 
provocazioni o volontà di scon 
tro, avevano il tono di accuse 
precise a tutti i partiti che de 
magogicamente si dichiarano 
contro la guerra e l'impegno mi 
Iitare italiano. Dall'assemblea 
partivano subito la richiesta di 
condanna delle misure repressi 
ve a partiti, sindacati, giunta 
comunale, nonchè l'indicazione 
di un'altra scadenza' ravvicinata 
per manifestare pubblicamente 
non solo contro l'avventura ita 
liana in Libano ma anche contro 
il divieto di scendere in piazza. 
Il bilancio della giornata dava 
5 fermi poi tramutatisi in arre 
sti, che hanno provocato l'una 
nime solidarietà corne da tempo 
non si verificava. 
Le telefonate di solidarietà, i 

telegrammi spediti in carcere, 
la controinformazione nei luoghi 
di vita e di lavoro nei giorni 
successivi non erano di espo 
nenti di partiti ed intellettuali, 
ma di quello strato vitale di pro 
letari che era stato coinvolto 
nella manifestazione del 17. 

Come succede sempre quando 
colpisce un movimento in cresci 
ta, la repressione ha innescato, 
oltre alla paura, anche la cre 
scita degli stimoli e delle rnoti 
vazioni per continuare la prote 
sta, nonchè una grande risonan 
za sugli obiettivi e sulle caratte 
ristiche di questo movimento. L' 
eco dei fatti ha coinvolto tutta 
la città: 
moiti consigli di fabbrica hanno 
espresso la condanna per la re- 

pressione e l'adesione agli obiet 
tivi della manifestazione; DP che 
si era ritrovata in piazza nono 
stante le critiche precedenti e la 
sua assenza nei preparativi, vi 
stasi di fronte alle potenzialità 
di sviluppo di questo movimen 
to e al fatto che uno dei suoi 
fosse tra gli arrestati, è partita 
lancia in resta promuovendo ini 
ziative in coda aile istituzioni; 
PC! e sindacato hanno dovuto 
cercare di riparare i danni della 
precedente cecità, esprimendosi 
contro le cariche e cercando di 
recuperare il terreno, impostan 
do ex-novo una campagna gene 
rica per un ritiro italiano dal 
Libano. 
Emblematico di questo atteg 

giamento è stato un sit-in di pro 
testa in piazza, promosso da PCI 
DP e Sindacato, che aveva tutto 
il significato della pacifica e su 
perautorizzata protesta sotto l'a 
la protettrice della parte buona 
e progressista delle istituzioni, 
contro quella bellicosa e repres 
siva, in contrapposizione alla 
spinta di lotta di un movimento 
contro la guerra e insofferente 
della politica rinunciataria dei 
partiti di sinistra. La presenza 
dei comitati per il ritiro delle 
truppe dal Libano ha sconvolto 
il carattere scialbo di questo sit 
in (PCI e sindacato non avevano 
fatto propaganda quindi aveva 
no mobilitato pochissimo) tra 
sformandolo in un corteo inter 
no alla piazza che urlava la sua 
determinazione a far uscire i 
compagni dalla galera e a conti 
nuare la lotta sui propri obiet 
tivi, riuscendo a coinvolgere nell' 
entusiasmo gran parte dei pre 
senti. 
Fino al 24 dicembre, giorno 

della scarcerazione dei 5 arre 
sta ti, c'è stato un susseguirsi di 
proposte e iniziative per la loro 
liberazione. Il giorno della scar 
cerazione c'erano centinaia di 
persone con panettoni e botti 
glie ad aspettare davanti al car 
cere! 

Alcuni giorni dopo sono floc 
ca te 33 denunce per partecipa 
zione a manifestazione non auto 
rizzata. Questo è il prezzo che 
lo stato ha voluto far pagare a 
questo movimento. Nonostante 
ciè non è riuscito a fermare le 
iniziative e la mobilitazione, che 
si è anzi rivelata più consistente 
nella manifestazione indetta il 
21 gennaio (6.000 persone circa). 
Sul bilancio politico e sul signifi 
cato di questa manifestazione 
torneremo sul prossimo numero. 
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SITUAZIONE MEDIORIENT ALE I lettera di un compagno 

Publ)llchiam.o qui di seguito articoll sui problema mediorlentale, ln partlcolare una lettera di un 
compagno che dissente dall'artlcolo sulle tendenze mediorlentall pubbllcate nel numero precedente, 
che, come g1à comunicato era solo parzialmente rlftesso di un lavoro di valutazlone svolto collettlva 
mente. Naturalmente questo lavoro di valutazlone sta proseguendo e svlluppandosl all'intemo della 
organizzazibne con lo scopo di arrlvare ad una presa di poslzlone comune. 

Quale disirnpegno italiano 
in Libano 

Dopo oltre un anno di perma 
nenza in Libano, forse il nostro 
contingente di « pace » abbando 
nerà, un poco alla volta, la capi 
tale di quella che fino a pochi 
anni fa veniva definita « la Sviz 
zera del Medio Oriente ». In ef 
fetti, era da circa due mesi, da 
quando cioè gli Stati Uniti e la 
Francia decisero di difendere 
« con ogni mezzo» gli interessi 
« occidentali » nella regione me 
diorientale - volontà che si è 
manifestata prima con il loro so 
stegno al governo di Gemayel 
contro il « dissidente » druso 
Jumblatt e adesso col sostegno 
allé nuove Iniziative israeliane 
in Libano e con le continue« rap 
presaglie » contro i siriani - che 
la nostra diplomazia andava pre 
parandosi il terreno politico per 
annunciare la volontà, da parte 
del governo italiano, di « ridise 
gnare » il suo impegno militare 
àll'interno della forza multina 
zionale. Dopo le prime timide e 
contraddittorie prese di distanza 
nei confronti delle iniziative ame 
ricane e francesi - le rappresa 
glie contro la Siria -. la diplo 
mazia italiana ha finalmente rot 
to egni indugio - facilitata in 
questo dalle bordate deHe can 
noniere USA e dal « blocco- fan 
tasma » israeliano delle acque di 
Tripoli del Libano - dichiaran 
do, il 15 dicembre, che l'Italia 
ritirerà irnmediatamente il suo 
contingente di « pace », anche 
prima dell'esito della confereaea 
di Ginevra per la « pacificazione» 
del Libano,, qualora la situazione 
libanese preeipitasse. 
Come si è giunti a questa deci 

sione; corne deve essere letta la 
volontà di una parte considere 
vole della borghesia italiana di 
ridimensionare progressivamente 
l'impegno militare italiano in 
Libano fino ad arrivare ad un 
ritiro comnleto delle nostre trup 
pe che hanno operato nella zona 
ovest della capitale libanese? 
I fautori della « ristruttura 

zione » del nostro impegno mili 
tare in Libano - il ministro degli 
esteri Andreotti in testa - giu 
stificano il loro progetto di di 
simpegno militare dalla forza 
multinazionale di « pace » - pro 
getto aspramente contestato dal 
filo-americano Longo e in parte 
anche dai più moderati Craxi e 
Spadolini - con il fatto che la 
continua escalation militare, che 
ha già provocato vittime nelle 
file del contingente internazio 
nale (oltre 300) starebbe met 
tendo in serio pericolo la incolu 
nità dei « nostri ragazzi » impe 
gnati nella « pacifica » opera di 
rastrellamento e di controllo 
(ruolo tipicamente poliziesco, no 
nostante le continue smentite 
del Generalissimo ed eroe nazio 
nale Angioni) nei tristemente fa 
mosi campi palestinesi di Sabra 
e Chatila. 
Ritiriamoci adesso, con alle 

spalle un solo morto ( il marè F. 
Montesi), prima che il bilancio 
. possa diventare assai più dram 
matico: è la tesi del partito del 
disimpegno militare italiano in 
Libano, partito che, corne cerche 
remo di spiegare, esprime la par 
te più nazionalista, cioè più le 
gata agli interessi specifici dello 
Stato italiano, e, solo per questo, 
meno pro-americana - nono 
stante Andreotti! - della bor 
ihesia italiana. Sostanzialmente 
Il problema si pone in questi ter 
mini: una vasta parte della clas 
se dominante del nostro paese 
sta facendo non poche pressioni 
sullo Stato italiano affinchè esso 
trovi il modo di non coinvolgere 
l'Italia in un sempre più proba 
bile conflitto libanese generaliz 
zato, conflitto che certamente 
vedrebbe corne suoi protagonisti 
gli USA, la Francia, Israele ( ed 
eventualmente l'lnghilterra e l' 
Italia) da una parte, la Siria 
(appoggiata dai sovietici), i Pa 
Iestinesl filo-slriani e i paesi del 
« Fronte del rifiuto » ( compresa 
la Llbia), dall'altra, 
Questo essenzialmente per tre 

motivi: 
1) il contingente di « pace » ita 
liano ha una capacità di fuoco, 
un dispositivo tecnieo e una ca 
pacîtà operativa notevoli, certa 
mente tali da garantire un ade 
guato sostegno alla politica di 
mediazione ·fra gli interessi che 

attualmente contrappongono le 
varie borghesie mediorientali, e 
di penetrazione ( politica, econo 
mica e militare) adottata fin qui 
dallo Stato ltaliano; tuttavia es 
so non è sufficientemente forte, 
nè potrebbe diventarlo dopo 
eventuali arrivi in zona opera 
tiva di nuovi reparti e di altro 
armamento, cosï da poter fron 
teggiare, in completa autonomia 
e con qualche probabilità di suc 
cesso, un eventuale conflitto più 
esteso e duro di quello attuale. 
Infatti, se il contingente italia 

no dovesse trovarsi coinvolto in 
un conflitto libanese corne quello 
supposto precedentemente, esso 
non potrebbe che svolgere un 
compito sicuramente subordinato 
rispetto ai contingenti america 
no e francese che sono enorme 
mente più forti e preparati di 
quello italiano. Ciè> non toglie che 
il « nostro » Stato stia cercando 
di far recitare all'Italia la parte 
della piccola potenza capace di 
agire, nell'area mediterranea, per 
conto suo e per il suo tornacon 
to politico, militare, economico. 
Non per niente oggi si parla 

molto apertamente di « aree di 
responsabilità difensiva autono 
me » perché « non basta, infatti, 
difendersi dalle minacce princi 
pali provenienti da est e con 
template dalla difesa atlantica se 
poi si lascia soazio alle minacce 
minori nelle aree mediterranee 
dove la NATO non puè interve 
nire corne tale» (1): l'entrata 
in operatività della porta-aero 
mobili « Garibaldi » - unità di 
punta della Marina italiana che 
puo essere dotata di 16 elicotteri 
medio-pesanti tipo SH-3D, con 
predisposizione, in alternativa 
parziale o totale agli elicotteri, 
per 10-12 aerei tipo «Sea Harrier,» 
e il cui motto ë, molto signifi 
cativamente e per la gioia per 
sonale di Spadolini, «obbedisco» 
- risponde proprio a questa esi 
genza. 
Inutile poi ricordare tutti i 

trattati di « amicizia » o le assi 
stenze « tecniche » che vedono 
impegnata l'Italia nel ruolo di 
protagonista, per dimostrare co 
rne il nostro paese stia già svol 
gendo, nelle aree mediterranee, 
un ruolo di potenza. 
E' da notare nella citazione 

precedente corne le mire espan 
sionistiche e l'aggressività mili 
tare del proprio paese, vengono 
mascherate con l'esigenza della 
difesa nazionale oppure con la 
più « nobile » esigenza della « di 
fesa della pace», concetto «nuovo» 
questo che permette aile classi 
dominanti di giustificare l'invio 
di truppe al di là dei confini 
nazionali (il Libano insegna). 
2) Abbiamo detto in preceden 

za che l'imperialisrno italiano ha 
svolto in Libano un sapiente la 
voro di mediazione e di penetra 
zione: « al di là della missione 
umanitaria ben assolta, dell'otti 
mo successo di immagine, ( ... ) 
esiste un patrimonio di presenza 
e di conoscenza della situazione 
mediterranea che il nostro paese 
finora non aveva » (2). 
Da un punto di vista stretta 

mente politico, lo Stato italiano 
ha già riscosso, dall'avventura li 
banese, più successi degli USA, 
della Francia e dell'lnghilterra 
messe insieme perché ha saputo 
offrire aile borghesie arabe, «mo 
dérate» e non, l'immagine di un 
paese - il nostro - quanto mai 
rispettoso degli interessi che 
queste borghesie vantano e di 
fendono, nella regione medio 
rientale in generale e in Libano 
in particolare, e altresi capace 
di offrire loro una assistenza tee 
nica globale ( industriale e mili 
tare) tutt'altro che di « seconda 
mano » ( il « made in ltaly », tan 
to per quanto riguarda le lm 
prese di costruzioni che le armi, 
è assai richiesto ed apprezzato 
in tutto il 20 e 3° mondo, spe 
cialmente africano). 
Sotto l'aspetto dell'assistenza 

tecnica, USA e Francia, invece, 
offrono meno garanzie, dal pun 
to di vista della autonomia nelle 
scelte politiche, alle borghesie 
arabe e, più in generale, a tutte 
le borghesie dei paesi poveri o 
in via di sviluppo, e questo per 
il semplice motivo che nessun 
paese desidera avere come « arni 
ca » una nazione troppo potente 

e... invaâente. 
Se il contingente italiano che 

opera a Beirut non ha ancora 
subito gravi attentati corne quel 
li patiti dagli altrl contingenti 
di « pace », non è « perché 1 no 
stri soldati sono molto umani 
verso le popolazioni e danno loro 
tutto il loro cuore » ( 3), corne 
va dicendo in giro lo scheletrico 
Pertini nazionale, ma proprio 
perché il nostro imperialismo ha 
saputo conquistarsi la fiducia, o 
quanto meno la « simpatia », del 
le borghesie arabe: non ha forse 
riscosso, la diplomazia italiana, 
« calorose testimonianze di sim 
patia » tanto tra i libanesi mode 
rati di Gemayel che tra i liba 
nesi di Jumblatt, sia in Siria che 
in Giordania, sia tra i palestinesi 
« lealisti » di Arafat, sia tra i 
palestinesi ribelli e filo-siriani di 
Abu Mussa? 
S}, e non è cosa da poco. 
Puè sembrare cosï che il no 

stro imperialismo abbia semi 
nato bene e stia raccogliendo i 
frutti di questa semina, ma in 
un contesto che si fa di giorno 
in giorno sempre più confuso ed 
arroventato; a questo punto es 
so terne che un possibile allarga 
mento ed inasprimento del con 
flitto libanese possa compromet 
tere gran parte dei frutti indi 
scutibilmente maturati lungo 
questi sedici mesi di presenza 
politica e militare in una regione 
del mondo cosl importante - 
per non dire vitale - dal punto 
di vista strategico. , 
Tirar fuori le castagne dal bra- 1 

ciere libanese prima che il « fuo 
cherello » si trasformi in uno 
spaventoso incendio: ecco cosa 
vorrebbero fare i vari Andreotti; 
ovviamente per conto della clas 
se dominante italiana. 
In questa maniera, e ancor più 

in caso di effettivo scontro totale 
fra le diverse parti che si fron 
teggiano in Libano, il prestigio 
politico dello Stato italiano agli 
occhi delle borghesie arabe non 
potrebbe che aumentare facendo 
conseguentemente salire le sue 
quotazioni sui mercato politico 
dell'imperialismo, nonchè il coef 
ficiente di autonomia politica del 
nostro paese che si troverebbe 
a gestire direttamente i frutti di 
una intelligente linea politica. 
Gli americani non sono stupi 

di: comprendono benissimo le 
intenzioni del nostro imperiali 
smo e, infatti, stanno facendo 
di tutto per scongiurare un di 
simpegno totale dell'Italia, 
Non si deve d'altra parte di 

menticare che l'irnperialismo di 
casa nostra ha sempre adottato 
la tattica del « prendere e fug 
gire », che prevede, appunto, la 
raccolta di quanti più successi 
possibili con il minor dispendio 
di energie possibile ( anche quan 
do ciè ha presupposto un repen 
tino cambiamento nelle sue al 
leanze e nella sua politica este 
ra ed interna); questo non per 
ché gli italiani siano per natura 
« individualisti », « traditori » o 
« incoerenti » corne dicono di noi 
i paesi che hanno avuto la sven 
tura di allearsi col nostro - l'ex 
cancelliere tedesco Schmidt una 
volta disse che i « carri annati 
italiani hanno una marcia avan 
ti e due indietro » -, ma sem 
plicemente perché la debolezza 
strutturale della nostra nazione 
- mancanza di risorse energe 
tiche, minerarie e finanziarie - 
ha impedito che si creassero i 
presupposti materiali per lo svi 
luppo di una macchina militare 
capace di soddisfare pienamente 
le « voglie » di una borghesia 
quantomai esperta, scaltra, avi 
da e strozzina corne la nostra. 
Il ruolo del nostro paese ri 

mane quello della piccola po 
tenza - assai evoluta nel settore 
della tecnologia militare - che 
cerca di ritagliare le sue fette di 
« spazio vitale» in maniera di 
screta, all'ombra dell'e amico » 
più forte impostogli dai fatti 
storici e pronta a rivedere la 
sua collocazione all'intemo degli 
schieramenti imperialistici ogni 
rualvolta si affaccia il pericolo 
di un suo più vasto impegno mi 
Iitare per conto terzi, per rispet 
tare il quale essa sarebbe co 
stretta a sacrificare troppe ri 
sorse, troppe energie e, soprat 
tutto, la sua autonomia di ·poten- 

za mediterranea della quale è 
quantomai gelosa. 
3) Non si deve poi sottovalu 

tare l'incidenza che puè avère, 
nella politica di disimpegno mili 
tare dal Libano, la messa in con 
to del prezzo sociale che la clas 
se dominante italiana potrebbe 
pagare qualora il Libano diven 
tasse per l'ltalia quello che il 
Vietnam diventè per gli Usa op 
pure quello che l'Afganistan è 
divenuto per l'URSS: una sporca 
guerra. 
Come potrebbe reagire il pro 

letariato del nostro paese di 
fronte alla richiesta di un suo 
sempre più elevato contribuito 
di sangue? E' questa una inco 
gnita che lo Stato non puè asso 
lutamente trascurare nè sottova 
lutare perché a) la situazione 
generale della società italiana è 
quantomai contraddittoria - 
nonostante vi regni ancora l'or 
dine e la « pace » sociale - e la 
crisi economica, con le tante cen 
tinaia di migliaia di giovani di 
soccupati, gli operai che giorno 
dopo giorno vedono ridursi i po 
sti di lavoro e il potere d'acqui 
sto dei loro salari e i proletari 
cronicamente senza lavoro che 
per sopravvivere sono costretti 
a fare i conti tutti i giorni con 
la Ieçge borghese, rende sempre 
più mstabile il quadro sociale 
del nostro paese, riducendo pro 
gressivamente la capacità di pre 
sa e di controllo del riformismo 
su certi strati del proletariato 
metropolitano, e b) perché nel 
nostro paese non esiste ancora 
un solido retroterra «culturale», 
per cosi dire, su cui la borghesia 
possa innestare con qualche pro 
babilità di successo una propa 
ganda sciovinista per giustificare 
ed esaltare le gesta dell'italico 
imperialismo, al contrario che in 
altri paesi occidentali, corne la 
Francia, l'lnghilterra e gli Usa, 
dove storicamente è sempre esi 
stita una tradizione di «cultura» 
dell'imperialismo e dove, comun 
que, esiste una certa abitudine 
delle masse a vedere il proprio 
imperialismo coinvolto qua e là 
nel mondo in guerre ultra-reazio 
narie. 
Chi non ricorda l'entusiarno 

che la guerra per le Falkland su 
scite in Inghilterra, per antono 
masia madre del pacifismo e del 
la moderazione? 
L'avventura italiana in Libano 

sta certamente contribuendo alla 
nascita di uno spirito patriotti 
co, nazionalista, cosi corne sta 
contribuendo a che una « cultu 
ra » della guerra possa nuova 
mente radicarsi nel nostro pae 
se. Ma la richiesta, un domani, 
di un contributo maggiore di 
sangue e sacrifici proletari po 
trebbe trasformarsi, per la clas 
se al potere in Italia, in un tra 
gico boomerang. 
Il compito di noi comunisti 

che agiamo in Italia è quello di 
proseguire nella denuncia dell' 
impresa libanese intrapresa dal 
nostro imperialismo - che se 
cerca di tirarsi fuori dalla pa 
lude libanese Io fa solo perché 
terne di sprofondarvi e non per 
ché si sia convertito al Ghandi 
smo - e di contribuire ache na 
sca e si sviluppi, attraverso una 
serie di lotte condotte sui terreno 
dell'antimilitarismo e capaci di 
creare un patrimonio di preziose 
esperienze, una « cultura » pro 
letaria incentrata sul disfatti 
smo e sulla lotta senza quartie 
re contro il militarismo e l'im 
perialismo italiano. 
Radicare nel proletariato l'at 

titudine e l'abitudine alla lotta 
contro tutte le manifestazioni 
dell'oppressione capitalistica: ec 
co ciè che va fatto, giorno dopo 
giorno. 

1) « / nuovi militari » di Ostel 
lino e Caligaris, Arn. Mond. 
Edit. 

2) « La Repubblica » del 7-12-'83 

3) « L'Espresso » del 18-12-'83 

SUL PROSSIMO 
NUMERO SARANNO 
PUBBLICATI 
UN ARTICOLO SUI 
CAMPI PALESTINESI 
E UN ALTRO 
SU « ISRAELE 
E L'ANNO DELLA 
DELLA VERGOGNA ». 

24-01-1984 

Il Programma Comunista n. 
10-1983 riporta un articolo sull' 
OLP che è, come detto a pag. l, 
« solo parzlalmente riflesso di un 
lavoro di valutazione svolto col 
lettivamente ». Mi augura che 
sia poi proseguito questo lavoro 
di valutazione,· che per avere 
qualche probabilità di successo 
âovrebbe tagliare nettamente 
con il metodo di costruire « si 
stemi » sulla base di osservazio 
ni empiriche dei dati attuali pro 
venienti dall'area interessata. 
Troppi passaggi dell'articolo 

sarebbero da criticare perché si 
passa farlo con una lettera. Il 
problema fondamentale è co 
munque la questione del movi 
mento nationale arabo, all'inter 
no del quale si inserisce la que 
stione palestinese. 
Innanzitutto nell' articolo si 

stravolge il significato della 
« speclficità » palestinese. Questa 
non solo non è « utopistica », ma 
ha rappresentato al suo sorgere 
un fondamentale passa avanti 
nella lotta palestinese avendo a 
vuto la jorza di ribellarsi alla 
concezione panaraba che anne 
gando la questione più « ristret 
ta » in quella più ampia, di fatto 
suborâinava ogni espressione di 
latta palestinese alla politica dei 
vari stati arabi. 
Quanto al movimento naziona 

le arabo, l'abbaglio è enorme: si 
attribuisce ancor oggi aile bor 
ghesie arabe la possibilità di 
perseguire un disegno di unifica 
zione nazionale. Tutto l'articolo 
tende a âimostrare l'esistenza di 
una irrisolta questione naziona 
le araba ed il ruolo di punta 
svolto in esso dalla Siria: « cor 
renti politiche che riescano ad 
impaâronirsi di un particolare 
apparato statale lo usano per 
portare avanti la loro battaglia 
in ambito panarabo », « prospet 
tiva politica a cui lo stato siria 
no aderisce assieme alla parte 
più dinamica della borghesia a 
raba » ( al singolarel}, « Il pro 
gramma dell'OLP è perciè uto 
pistico se non si inserisce in un 
più generale quadro panarabo » 
( al contrario, augura ai palesti 
nesi di non f are mai più un er 
rore del genere), « lo stato si 
riano ... si candida come possi 
bile polo della schieramento pa 
narabo » ecc., fino a giungere a 
leggere, allibiti, di un Assad « ba 
stione della lotta all'America e 
ad I sraele ». 
Parlando della Siria, la questio 

ne « nazionale » è ancora più 
complicata rispetto ad altri pae 
si. All'interno della questione a- 

raba si è posto il problema della 
riunificazione nationale di un 
territorio che prima comprende 
va anche l'Iraq, il Libano, la Pa 
lestina, la Cisgiorâania e la 
Transgiorâania. Ma nemmeno più 
questa questione rimane oggi in 
pieâi dal punto di vista borghe 
se (nei suoi primi tempi il Baath 
ha condannato ogni sogno di 
« grande Stria » in quanto con 
trastante con il disegno pana 
rabo}, 
L'attuale politica siriana è pe 

ro una rinuncia perfino al dise 
gno « regionale » della grande Si 
ria, perché tendendo alla sparti 
zione del Libano, non solo san 
cisce âefinitivamente l'esistenza 
di I sraele sul suo ex territorio 
(la Palestina appunto) ma si 
manifesta come la più filo-israe 
liana di tutta l'area, concedendo 
ad I sraele il sud del Libano in 
cambio del Nord, che non otter 
rebbe in nessun altro modo ( at 
tenzione: la spartizione non ri 
chieâe affatto, o almeno non so 
lo, il metodo âiplomatico che la 
Siria, per eviâenti motivi interni, 
non puà assolutamente permet 
tersi), 
Il motiva prof onâo della fine 

del movimento nazionale arabo 
borghese ( che io daterei al 1958, 
anno âeu'unificazione [ra Egitto 
e Siria, che lungi dal dimostrare 
la vitalità di questo ideale, ha 
âimostrato invece che esso era 
già irrimediabilmente minato) 
sta proprio nelle condizioni ma 
teriali della latta nazionale ara 
ba iniziata all'inizio del secolo 
scorso contra l'lmpero Ottoma 
no: ossia nella creazione o rivi 
talizzazione di forti centri statali 
« regionali » attorno ai quali si 
sono alla lunga create le condi 
zioni per la condensazione di in 
t eressi borghesi ed egoismi na 
zionali frammentati. 
Quello che permane oggi mol 

to forte è il sentimento naziona 
le arabo di cui sono portatrici le 
masse sfruttate, e di cui le varie 
borghesie si servono ad esclusivi 
fini di politica interna. 
Si puà porre oggi, circa i paesi 

arabi, la domanda che Trozkii 
si poneva a suo tempo circa la 
possibilità dell'avvento degli Sta 
ti Uniti d'Europa. Egli rispon 
deva: « Si, ma socialisti ». 
Và da sé che dall'impostazione 

data alla questione nazionale ara 
ba discende l'atteggiamento del 
partita rispetto al proletariato 
e alle masse in latta di quei pae 
si. La questione è tanto più vi 
tale, quanta più una guerra ge 
neralizzata in Medio Oriente, 
qualunque ne sia la causa, è da 
mettere in canto. 

Ansar 
Presentiamo la traduzione libera di una poesia di /lias Khori sul 

campo di Al Ansar ( sud Libano) che rinchiudeva, secondo tonti 
palestinesi e libanesi, non meno di 14.000 persane, il 95% civtli in 
condizioni di detenzione incredibili e allucinanti (il 10% rimarrà 
handicappato a vita per le sofferenze patite). 
Il filo spinato, le tende piantate, 
le luci dei f ari, le torri, le guardie; 
una nuova città abitata da migliaia di uomini, 
una città per l'oppressione la paura e la sete: 
si chiama campo di Ansar. 
Un campo lontano. Lo dimentichiamo, vogliono che noi lo 

[ dimentichiamo 
e viviamo nelle nostre piccole prigioni quotidiane. 
Questo campo lontano si stende sopra di noi 
con la sua ombra e le sue voci che giungono 
da dietro il filo spinato come se tutti noi fossimo ll, 
o come se ll fosse qui, 
come se tutto entrasse in tutto 
e fossimo noi la prigionia e fossimo noi Ansar. 
Migliaia di uomini presi dal carnefice 
aile città, ai villaggi, ai campi occupati, 
li ha guidati con gli occhi bendati, con le mani incatenate, 
li ha condotti da una sofferenza ad un'altra sofferenza 
ed il loro viaggio era lungo . 
ln questa città-campo 
migliaia di uomini vivono la vita dell'attesa, 
truffano il tempo ed aspettano, 
vivono e sognano, 
provano a non dimenticare. 
Scavano nelle loro memorie la nostra nuova memoria, 
le starie del carnefice e della vittima, 
scavano nelle loro memorie la nostra memoria 
perché noi non si dimentichi, e non dimentichiamo. 
Ansar oggi è la storia quotidiana del sud ( Libano). 
Qualcuno esce dal campo per tornarvi: 
altri non escono, 
altri usciranno, altri entreranno 
corne se fosse una piccola immagine del sud Libano 
o di questo grande monda arabo silenzioso 
che ha perso la capacità di parlare o di protestare, 
ma ad Ansar in mezzo all'inverno, al f reddo ed alle malattie: 
gridano. 
Le notizie della loro rivolta 
cominciano ad uscire dal filo spinato: 
la festa del sacrificio 
l'inizio della stagione della pioggia, 
la f esta dell'indipendenza 
ed aitre rivolte di cui non sappiamo 
ma le voci delle pallottole che sentono i contadini 
danno notizia della loro esistenza. 
Nella festa dell'indipendenza, loro erano la vera festa 
hanno cantato gli inni, hanno bruciato l'anima degli alberi, 
hanno portato le torce. 
Erano tra di noi i più liberi, erano più belli della loro libertà rubata 
accendevano quella fiamma che l'occupazione cerca di soffocare. 
Ad Ansar un'intera vita dimenticata 
vita di generazioni e generazioni 
che hanno conosciuto in questo tempo 
il vero senso dell'occupazione. 

(Continua a pag. 6) 
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L'accordo del 22 gennaio 1983 
sulla seala mobile fu presentato 
eome un " fatto storico » per il 
movimento sindacale. In cambio 
di un rallentamento della scala 
mobile dei 15 + 20 per cento, i 
sindacati si vantarono di aver 
" càndizionato » la politica eco 
nomica del govemo. In realtà, 
come il présidente della confia 
dustria Merloni ha recentemente 
sottolineato, l'aecordo servi a 
porte il principio che nessuna 
conquista operaia è un " tabù », 
che egnuna di esse puo essere 
toccata ·nel corso del divenire 
storlco, mentre ovviamente ana 
logo « Iaieismo modernizzatore » 
non si applicava aile conquiste 
dei ceti possidenti (il principio 
di un « equo » guadagno per la 
rendita e, più ancera, per il pro 
fitto restava un « tabù » intocca 
bile per lo stesso divenire sto 
rico). 

· Dopo pochi mesi da allora la 
ereatività dei ceti borghesi e dei 
loro partitl si è infatti scatenata 
a danne delle conquiste dei Iavo 
ratori: chi vuole predeterminare 
e chi invece congelare la scala 
mobile, chi vuole revoeare o 
« raffreddare » gli aumenti con 
trattuali già stipulati, chi vuole 
« liberare » i lavoratori dai « lac 
ci e lacciuoli » dello statuto dei 
lavoratori in modo da soHevarli 
dalla " rigidità » di avere un po 
sto di lavoro e « garantirgli » la 
« libertà » di perderlo. Il tatto 
naturalmente senza controparti 
te a carico del bilancio dello sta 
to e a carico, va da sè, dei bi 
lanci privati, 
Le confederazioni sindacali, ir 

revocabilinente legate all'interes 
se nazionale come necessaria 
precondizione dell'interesse ope 
raie, hanno aecettato il quadre 
d'insieme opponendo obiezioni 
solo sui dettagli. Essi hanno ac 
cettata la scala di valori enun 
ciata dal ministre Goria: occor 
re tener conto delle esigenze in 
primo luogo dei profitti industria 
li, . poî 'del bilancio delle stato, 
pei del cambio della lira, inâne 
dei lavoratori. 
Sulla base della suddetta sca 

la dei valori tutti i mecéanismi 
automatiêi di dJfesa degli inte 
ressi dei Iavoratori (scala mobi 
le, .gitl"8-Dzia del posto di lavoro, 
diritti in .fabbrica) sono progres 
sivamente « deautomatizzati » e 
settoposti aile decisioni ( sempre 
peggiorative) dei vertici padro- 

ni - sindacati - governo. La linea 
di tendenza è opposta a quella 
che invece si afferma per le mac 
chine, dove l'automatismo impe 
ra. 
Eppure i meccanismi automa 

tici a tutela delle condizioni dei 
'lavoratori erano stati Introdotti 
proprio dall'iniziativa del rifor 
mismo politico e sindacale. Essi 
dovevano garantire là tranquil 
lità e l'operosità operaia nel pe 
riodo dell'espansione, riducendo 
i periodi di lotta connessi con 
la contrattazione. La garanzia 
giuridica al posto delle conqui 
ste con la lotta. Oggi la borghe 
sia, spinta dalla necessità eco 
nomica e desiderosa di profittare 
dello scoraggiamento di una clas 
se operaia delusa dal sindacato 
e timorosa della disoccupazione, 
revoca le sue concessioni di ieri' 
e insegna ai lavoratori che solo 
il rapporte di forza tutela le 
« conquiste ». 
La demolizione delle indicizza 

zioni (solo quelle a vantaggio dei 
lavoratori) e degli automatismi 
lascia alla contrattazione la quo 
ta di ricchezza destinata al sa 
lario. Ma questo, dopo un iniziale 
successo del padronato, non ac 
centuera le contraddizioni del 
sindacato? Non mostrerà ai la 
voratori che solo chi lotta puë · 
migliorare la propria condizione? 

All'inizio degli anni '50 il sinda 
cato garanti al padronato il bloc 
co delle rivendicazioni salariali a 
quell'epoca monopolio della con 
trattazione centralizzata a livel 
lo di vertice, lasciando la contrat 
tazione aziendale per gli aggiu 
stamenti. Fu proprio la contrat 
tazione aziendale il terreno su 
cui i gruppi più combattivi sce 
sero in campo, dando inizio a 
queHa contestazione che poi sfo 
ciè nell'autunno caldo. Fu pro 
prio l'esempio che " la lotta pa 
ga » a smuovere le masse meno 
avanzate. 

Oggi chi ha avuto la fortuna 
di conservare un posto di lavoro 
ha, attraverso gli automatismi, 
una certa difesa dall'inflazione. 
Ma domani, quando tutto dovrà 
essere contrattato, non sarà que 
sto un incentivo a scendere in 
lotta ponendo cosï sui sindacati 
una pressione terribile? La vitto 
ria economica del padrone oggi 
apre la possibilità di una aumen 
tata combattività operaia do 
mani. 

Ansar 
(continua da pag. 5) 
Quando ci hanno f ermato, hanno chiamato gli uomini 
li ho visti alsarsi e togliersi la polvere dai vestiti 
siregare le macchie di sangue con la manica e venire. 
Ouando ci hanno presi e ci hanno bendato gli occhi 
abbiamo visto tutto e quando ho avuto tanta sete 
ho pensato alle sorgenti che ho lasciato e non ho pianto 
e da una fossa all'altra ho camminato con voi ' 
e da un inquisitore ad un altro inquisitore 
non ho dimenticato la faccia del fedain mentre motiva 
la [accia di un uomo di Tiro, era annegato nei suoi vestiti 
poi è caduto come un mucchio di vestiti spiegazzati, 
la faccia di un bambine di Kaana era piena di spine, 
i suoi occhi dispersi lontano. 
Non ho dîmenticato le vostre [acce, la [accia del mare 
eâ io sono li, io sono un uomo di Ansar 
âove i giorni annegano nei giorni 
e dove il fila spinato si conficca negli occhi 
e âove gli occhi sono più grandi âeîla terra. 
Qui cominciamo, ü viaggio è cominciato 
le nostre voci diventano più alte, 
il filo spinato diventa più alto, 
le loro pallottole diventano più alte, 
allora quanâo arrivate amici? 
Questo cam.po-città prova a cercare le ragioni per continuare la vitd 
l'importante è che i prigionieri cercano di attendere 
eâ aspettano che ci sia alla fine della lunga galleria dell'attesa 
colui che è f ermo ad aspettare il loro ritorno. 
Perché ci aüontaniamo da loro, 
perché li dimentichiamo o vogliamo dimenticarli. 
Li âimentichiamo perché la paura ha spinto la gente 
a vivere al livello minima, al di sotto del livello minima 
perché la paura è il momento dominante nel tempo âeu'occupazione. 
Li dimentichiamo perché le guerre interne 
ci stanno ancora mangiando e sbranando, 
li dimentichiamo perché i massacri schiudono altri massacri 
perché stiamo ancora vivendo sotto il bisturi âell'omiciâa, 
li âimentichiamo perché la morte che invaâe, 
la morte immane che non si ferma vuole f are di noi solo f antasmi 
che vivono sotte il buio dell'occupazione o la paura âeu'occupazione 
Li dimentichiamo perché abbiamo dimenticato noi stessi, 
e perché âimentiohiamo, e malgrado âimentichiamo 
loro non dimenticano. 
Ad Ansar ci sono occhi, è il campo degli occhi 
affamati d'amore e di libertà. 
Ad Ansar ci sono ancora mani tese che dicono la loro libertà 
e la .loro ricerca della libertà. 
Ad Ansar prigionieri non sono riconosciuti come prigionieri, 
esseri umani non sono riconosciuti corne esseri umani, 
ad Ansar tutti voi, tutti noi ad Ansar 
tutti entri.amo neîle piccole tende basse 
e viviamo l'umiliazione quotidiana. 
Non abbiamo altra scelta se non fare delle nostre camicie banâiere 
per noi stessi, per tutti quelli che stanno ancora al di [uori 
cl.el filo spinato che circonâa Ansar. 
Perché non sia trasformata in una grande bugia 
questa terra è nostra 
e non permetteremo che sia trasformata nella nostra micidiale 

[prigione. 
Da Ansar fino a Beirut si estende la galleria âetrattesa, 
da. A.nsar fino a Beirut si t ermano degli uomini 
e le taro ombre si stenâono e coprono tutto il Libano. 

!lias Khori 

CON:SIDERAZIONI SULL' INTERVENTO 
CDNTRO LA PRESENZA IN LIBANO 

( continua da pag. 4) 
Sull'altro terreno si determinano, 

sin da ora, le condizioni per iniziare 
a mettere in luce il ruolo imperiali 
sta della propria borghesia, demisti 
ficare la maschera di « pace » con 
cui ogni borghesia nasconde le pro 
prie azioni militari e rivelare a stra 
ti sempre più ampi di proletari gli 
obiettivi economici, militari e poli 
tici che ne sono le cause reali. La 
stessa propaganda borghese sulla 
« pace » puè essere incrinata dalle 
riflessioni e dalle maturazioni che 
l'intervento libanese puè produrre 
nel proletariato. 
E' quindi questo un terreno su 

cui si possono gettare degli elemen 
ti e le prime basi di un distacco 
dalla solidarietà che la borghesia ed 
i suoi lacché, quotidianamente, chie 
dono al proletariato su ogni aspetto 
della vita sociale, educandolo al 
coinvolgimento nei meccanismi che · 
rafforzano la sua schiavitù di classe. . 
Iniziare a riconoscere i motivi rea 

li della missione di « pace » in Li 
bano, opporsi all'invio di militari che 
vanno a difendere gli interessi dei . 
finanzleri e dei mercanti d'armi, (co 
sl corne hanno affennato gli stessi 
proletari nelle numerose assemblee · 
in questo periodo), non è ancora la 
rottura « rivoluzionaria » con l'idea 
le di patria e di bandiera, non è an 
cora la coscienza che sarebbe ne- · 
cessario opporsi non solo aile guer 
re fuori dei confini nazionali, ma 
anche per questi confini. 

Ma è tuttavia un grande passo a 
vanti dal terreno della solidarietà 
nazionale a quello di un'opposizio 
ne proletaria ai preparativi di un 
terze macello imperialista. 
E' un terreno di crescita che an 

che se si trascina dietro tutto il ba 
gaglio ideologico, le illusioni e le 
convinzioni del lungo periodo di pa 
ce rnilitare e sociale, è tuttavia ricco 
di potenzialità e di maturazioni. 
Questo è intuito dalle stesse forze 
riformiste che rimangono molto eau 
te nei rapporti col movimento che 
si è sviluppato sul problema del Li 
bano. 

Le potenzialità che racchiude, in 
una prospettiva a noi chiara di un 
nuovo conflitto imperialista e quin 
di nella crescita del ruolo e del pe 
so rnilitare della borghesia italiana, 
rendono problematico un immedia 
to snaturamento delle tendenze che 
il rnovimento esprime. 

Se il riformismo puè trovare una 
leva, è in ciè che di « vecchio » es 
so si trascina dietro, nell'educazione 
che il riformismo stesso ha dato in 
questi 30 .anni al . proletariato: nelle 
sue forme di « vera democrazia », 
di « vera pace », ne! mito della pa 
tria e dello stato. 

Ma sta qui il compito dei comu 
nisti: nel far emergere e potenziare 
ciè che di « nuovo » lo sviluppo og 
gettivo della crisi capitalista ha pro 
dotto corne acquisizione istintiva, non 
cosciente, corne necessità pratica an 
cor prima che motivazione comples 
siva, nell'attività politica di strati 
proletari destinati ad ampliarsi, nel 
dare battaglia al « vecchio », e 
ai legami che incatenano e ricon 
ducono i proletari sotto l'ala dell'i 
deologia e dell'organizzazione bor- 

ghese. 
Una battaglia politica su questo 

piano ë una battaglia diretta contro 
soprattutto il riforrnismo, PCI in te 
sta. 

La prudenza, le esitazioni con cui 
questo partito si rapporta al movi 
mento per il ritiro delle truppe ita 
liane dal Libano, (ma anche ri 
spetto a settori di movimento paci 
fista), non escludono, ma anzi per 
mettono di prevedere, che esso ad 
un certo punto sarà disposto a pa 
gare un prezzo politico pur di de 
viare, incamerare queste forze la cui 
stessa presenza rappresenta un osta 
colo al ruolo che esso deve assume 
re nella fase di preparazione del 
proletariato alla guerra imperialista. 
Il passaggio dall'ignorare le ini 

ziative che i Comitati e gli organi 
smi di base andavano costruendo 
sui problema Libano, al tentativo di 
rapporto con queste forze, è segnato 
dai fatti accaduti durante la manife 
stazione del 17-12-1983. 

Se I'iniziale atteggiamento dei 
partiti di « sinistra » e dei sindacati, 
di verbale affermazione del ritiro 
delle truppe dal Libano, ha creato 
delle aspettative nella base proleta 
ria ed operaia, il vuoto delle inizia 
tive concrete (a parte qualche spo 
radica raccolta di firme) ha reso 
ancor più evidente l'impegno dei 
Comitati ed ha strappato delle ade 
sioni in strutture sindacali corne i 
consigli di fabbrica. 

Senza affermare con ciè che si sia 
no aperte chissà quali fratture nel 
corpo organizzato del riformismo, 
queste oscillazioni di sue frazioni 
(ed ancor più di elementi di base) 
devono essere lette corne una mani 
festazione delle contraddizioni che 
provoca l'affermazione verbale e la 
incoerenza sul piano pratico. 

La prima cercando di rispondere 
alle esigenze sentite da ampissimi 
settori di base, crea una ulteriore 
sensibilizzazione, una predisposizio 
ne all'azione che non trovando alcu 
na realizzazione costante e signifi 
cativa, si orienta anche solo a livel 
lo di istintiva solidarietà e simpatia, 
verso ciè che è in movimento. 
Delle piccole arterie penetrano 

· quindi da settori proletari più com 
battivi già sul terreno delle lotte, 
a quelli più ampi anestetizzati dal 

, l'oppio riformista, provocando di 
. scussioni, dubbi, necessità di chiari 
rnenti. 
E' pertanto utile mettere costante 

mente il rifonnismo di fronte alle 
responsabilità su ciè che, rispetto 
aile esigenze proletarie, afferma di 
voler fare. Si tratta di dimostrare 
con una attenta articolazionè che la 
incoerenza sul piano della lotta e 
l'incapacità di rispondere a delle 
esigenze, è il prodotto diretto di 
precise prospettive politiche che il 
riformismo sostiene. 
Ma il punto di partenza, ciè che 

smaschera il riformismo e lo scre 
dita nella sua pretesa di soddisfare 
le esigenze che scaturiscono dai pro 
letari, non è tanto e solo la sua as 
senza sui piano delle lotte e dello 
impegno. 

Ma ancor di più la sua presenza 
diretta, che ne riveli l'impotenza, la 
ambiguità, persino l'ostilità verso 

I corsivi di "Fortegamba" 

SALE E T ABACCHI 
Un nuovo smacco per il Partito Socialista? 
Craxi non riesce a cacciare un giornalista 

di Le Monde 
Andreotti fa arrestare Platini 

Cedendo aile insistenze dei nostri 
quattro fedelissimi lettori affacciamo 
una ulteriore novità nell'ultimo nu 
mero di questo giomale, con que 
sto nome, introducendo l'argomento 
principe di questo paese. Per la pri 
ma volta su queste pagine, signori. .. 
il calcio! 
E' cosa nota a tutti che Andreotti 

riuscl ad impedire il cambio di, ma 
glia di Falcao nella scorsa estate 
gettando nello sconforto il cav. 
lvanoe. Sconforto da cui non si ri 
sollevè più giungendo alle tanto at 
tese dimissioni. 

Ma quello che sta succedendo in 
questi giorni è una ancora mag 
giore dimostrazione che la flessione 
elettorale democristiana non ha in 
taccato minimamente il potere ed il 
prestigio (si fa per dire) dello scudo 
crociato in ltalia e all'estero e che i 
suoi rivali interni hanno ancora mol 
to da imparare. 
Anche chi non segue nulla dell' 

· arte pedatoria sa che oggi la Roma 
di Liedholm-Falcao-Andreotti arran- 

ca dietro ad una strapotente Juve or 
chestrata dal transalpino (pallone) 
d'oro. 
Visti gli inutili tentativi del Ba 

rone svedese di trovare un nuovo 
assetto alla Roma che la rendesse di 
nuovo grande, il Ministro degli E 
steri (capita la furbizia?) si è detto: 
« non posso migliorare la Roma??? 
Peggiorerè la Juventusl! » Ed ecco 
l'inchiesta su furterelli e ammanchi 
vari che porterà in galera Platini e 
mezza nazionale francese. Tutto que 
sto se il giocatore accetterà di tor 
nare sui suolo transalpino. Ma voci 
bene informate lo danno già latitan 
te ne! covo di Villar Perosa. 

Cosl dopo anni di rifugiati italia 
ni in Francia finalmente anche noi 
avremo il. rifugiato francese in lta 
lia. Della cosa si sta già interessan 
do Martlnazzoli per proporre uno 
scambio Toni Negri-Platini. Per for 
tuna la Federcalcio vuole chiudere 
te frontiere per cui l'esordio di Ne 
gri con la maglia bianconera è ri 
mandato. 

quegli stessi obiettivi di cui si era 
fatto inizialmente e strumentalmente 
carico. 

E' un processo in cui i proletari 
si mettono in moto e verificano nel 
la dinamica delle iniziative e delle 
lotte, nell'assunzione in prima per 
sona di responsabilità e di attività, 
corne il riformismo agisce, corne si 
sforza di ingabbiare le loro spinte, 
anche confuse, quando queste rom 
pono i meccanismi e gli atteggia 
menti di delega e di passività poli 
tica. 

Si tratta di far assurnere al rifor 
rnismo delle prese di posizione e pa 
rallelamente far vedere ai proletari 
la diversità di metodi, di obiettivi e 
di finalità tra una lotta che non si 
vincoli al rispetto di regole e codici 
parlamentari-istituzionali, (e cio, non 
significa non valutare attentamente i 
reali rapporti di forza) e l'interven 
to di chi invece subordina ogni a 
zione dei proletari alle regole e agli 
interessi dell'avversario di classe. 

Se il riformismo si maschera die 
tro posizioni non sue e che gli stan 
no strette, se sembra fare un « pez 
zo di strada » comune aile tendenze 
classiste, è possibile comunque far 
gli pagare il prezzo politico più al 
to proprio in termini di smaschera 
mento quando dovrà divergere dagli 
interessi proletari verso quelli bor 
ghesi. 

Ed il prezzo sarà tanto più alto, 
quanto i comunisti e le avanguardie 
di lotta non renderanno più facile 
il tirarsi indietro, ma lo avranno in 
chiodato alle sue responsabilità e 
sarà chiaro che è la lotta stessa che 
viene abbandonata o sabotata. 
L'esperienza che i proletari vivo 

no direttamente, cementata dall'in 
tervento cosciente di chi sappia ri 
conoscere il livello di « coscienza » 
da cui si parte e si ponga, relativa 
mente alla organizzazione ed all'e 
ducazione proletaria, degli obiettivi 
ad essa proporzionali, produce moi 
ti elementi di rottura nella fiducia 
politica sull'« utilità » del rifonni 
smo. 

Ciè> non significa meccanico pas 
saggio a posizioni classiste, significa 
semplicemente che variano dei rap 
porti di forza tra le prospettive ri 
formiste, materialmente dominanti in 
certe fasi, ed aitre prospettive po 
litiche. 

Aitre prospettive perché nel vuo 
to che si apre per la perdita di cre 
dibilità dei partiti riformisti si in 
seriscono non solo le tendenze rivo 
luzionarie, ma anche quelle sponta 
neiste, neo-riformiste e religiose. 

Anzi sul terreno della pace certe 
frange della chiesa trovano un ter 
reno fertile, dimostrando una com 
battività e una coerenza del tutto 
estranee alle stesse forze riformiste. 
Il recupero di questi rapporti di 

forza, è l'espressione di una batta 
glia che il riformismo conduce, con 
il sostegno della repressione statale, 
non solo contro le avanguardie, ma 
contro i movimenti di lotta stessi, ed 
in difesa di una ulteriore penetra 
zione di queste lotte nel restante 
corpo del proletariato. 
Per poter fare questo ha tuttavia 

bisogno di una « cemiera » tra se 
stesso (e le istituzioni) ed i movi- 

menti; ruolo questo che al di là della 
coscienza che ne possono avere i 
militanti, è compiuto oggettivamen 
te in questa situazione sui piarto po 
litico da forze corne D.P. e i trot 
skysti. 
Il riformismo, magari per la dop 

pia bocca dei suoi organismi di « ba 
se» (corne alcuni Comitati per la 
pace), e della sua organizzazione, 
paga il prezzo politico di esporsi 
alle feroci critiche di chi lotta e 
anche di suoi stessi militanti, pur 
di riportare i proletari a riavere fi. 
ducia nei partiti, nelle istituzioni di 
cui per un attimo con le cariche del 
17-12, anche la sua stessa base, ha 
intravisto il vero volto. 

Cercando di riportare l'attenzione 
del movimento sui terni generici del 
la pace, della lesa democrazia, della 
mobilitazione unitaria ecc. D.P. fa 
la spola tra le esigenze del movi 
mento di avere delle garanzie di po 
ter manifestare e quelle del grande 
rifonnismo di far manifestare sotto 
la sua tutela, rafforzando e comple 
tando l'opera di intimidazione dello 
stato. 
Questi giochi, questi ricatti, que 

sti rapporti con i partiti e le isti 
tuzioni, livelli di mediazione che co 
stituiscono il dinamico confronto di 
rapporti di forza che crescono, si 
arrestano ed anche indietreggiano in 
un moto non lineare e continuo, so 
no inevitabili per ogni movimento 
di lotta che cresce e si rafforza. 
Non è la fotografia, attimo per 

attimo, del grado di purezza o in 
dipendenza dei partiti istituzionali 
che ci interessa. 

Ci interessano le potenzialità di 
maturazione di questi processi e ci 
interessa individuarne, non le « i 
gnobili impurezze » a cui i proie 
tari ed anche moite avanguerdie og 
gi sono costretti dal livello generale 
di coscienza di classe, ma i compiti 
che a noi spettano per favorirne, 
nei nostri limiti, le migliori acquisi 
zioni ed i bilanci più utili, per quel 
la ripresa della lotta generale di 
classe per la quale lavoriamo. 

Cio è possibile se si contribuisce 
a costruire una pratica di lotta che 
coinvolga direttamente i proletari, 
rompendone l'apatia e l'educazione 
alla rassegnazione; se si propongo 
no e si sostengono obiettivi prati 
cabili e riconoscibili ed in grado 
di far maturare la fiducia nella pro 
pria volontà di lotta e nella propria 
forza; se si riesce ad introdurre tut 
ti questi elementi di chiarificazione 
politica che, anziché. ostacolare lo 
sviluppo dlele lotte, ne sono la pre 
cisa risposta ai quesiti che essa stes 
sa pone e che devono costituire, 
non delle discriminanti aprioristi 
che, ma delle acquisizioni per passi 
ulteriori. 
Crediamo che un obiettivo da por 

si oggi sia quello di sviluppare, a 
partire dalla questione libanese, il 
massimo di denuncia della propria 
borghesia ed il massimo, reso possi 
bile da questo livello di tensione so 
ciale, di educazione antinazionale 
dei proletari, contribuendo alla fa 
ticosa separazione dei propri inte 
ressi di classe dagli interessi e dai 
destini del patrio tricolore. 

Non tutti i palestinesi e libanesi 
ricevono il trattamento di Mustaf à 

Governo e stampa borghése 
continuano ad esaltare la « mis 
sione » dei contingenti italiani in 
Libano, che, a sentir loro dovreb 
be porsi corne garante, e prode 
difensore delle popolazioni civili 
libanesi e palestinesi, mistifican 
do la vera natura dell'intervento, 
cioè garantire l'assetto politico 
militare della zona ai propri fini 
politici e commerciali. 
Impedire la lotta delle masse 

arabe, difendere lo stato colonia 
lista assassino di Israele, fare i 
soldi con la ricostruzione ecco la 
vera « missione », tutto questo 
dietro la solita masêhera pater 
nalista che contraddistingue le 
iniziative del nostro imperiali 
smo straccione, ... la popolazione 
ci ama, adorano gli spaghetti... 
ma la realtà non · tarda a fare 
capolino, anche in ltalia, dove 
per esempio gli studenti libanesi 
e palestinesi si trovano spesso a 
fare i conti con le premurose 
attenzioni dei nostri funzionari 
di nolizia. Al momento della ri 
chiesta o del rinnovo annuale 
del permesso di soggiorno, si 
verificano minuziose indagini a 
oroposito del numero di esami 
sostenuti per ogni anno di per 
manenza o sulle fonti di sosten 
tamento, dove la minuziosità del 
l'indagine diventa pretestuosa. Si 
richiedono documenti compro 
vanti l'invio del denaro da parte 
dei familiari ri~asti nei paesi 
d'origine, cauzioni, assistenza 
mutualistica, si accerta che non 
svolgano attività lavorative in 
ltalia ecc. 
Tutte cose, queste, non facili 

da ottenersi se si pensa anche 
solo per un attimo alla realtà rne 
diorientale, dove la guerra scon 
V?lge ogni aspet~o della vita so 
ciale ed economica e dove spes- 

so il livello di vita è quello della 
pura sopravvivenza; ma, senza 
documenti alla mano si prende 
la strada del ritorno. Gli italiani, 
si sa, sono un popolo ospitale! 
D'altronde atteggiamenti di 

questo tipo non sono certo nuo 
vi: studenti iraniani, greci ecc. 
a loro tempo denunciarono pro 
vocazioni analoghe, accompaçna 
te - e questo vale per tutti - 
da precise richieste di delazione 
ed intimidazione fatte nei con 
fronti di coloro che avevano an 
che un impegno di carattere po- · 
litko. , 
Palestinesi, libanesi ecc. sono 

testimoni scomodi dappertutto 
per chi la solidarietà la dimo 
stra con contingenti militari. In 
somma il govemo italiano si pic 
ca di difendere i palestip.esi in 
Libano ma non si compo,:-ta con 
seguentemente con quelli in Ita 
lia. 
Non tutti vengono accolti a 

braccia aperte corne Mustafà, 
mascotte del contingente. Ab 
bracciato da Pertini, conteso dai 
network, Mustafà dimostra co 
rne la sete di profitto non si 
arresta di fronte a nulla, come 
anche gli echi di una tragedia 
corne quella mediorientale pos 
sono essere utilizzati per rimpin 
guare il portafoglio del capitale 
e - perché. no? - per addor 
mentare la coscienza delle masse. 
Ma in fondo gli italiani, al 

meno con Mustafà, la coscienza 
ce l'hanno a posto. 
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